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«R oma è una madre che
ha troppi figli, e quin-

di non può dedicarsi a te,
non ti chiede nulla, non si
aspetta niente. Ti accoglie
quando vieni, ti lascia anda-
re quando vai...», diceva la
flautata voce narrante di Fe-
derico Fellini in «Roma»,
che era ancora la città torpi-
da e post-papalina lasciataci
dai sindaci democristiani. E
in parte, già allora Fellini
aveva torto. Oggi ha sicura-
mente torto. Almeno ieri
notte.
 segue a pagina 29

D i fronte al dibattito sulla Fi-
nanziaria, molti elettori del

centrosinistra in questi giorni di
scontri, spesso sopra le righe, tra
leader“rigoristi” e“spalmisti” so-
no disorientati e si pongono do-
mande che suonano più o meno
così: «Ma si deve proprio interve-
niresulla spesapubblicae, inpar-
ticolare, sulla spesa sociale? Per-
ché rischiare la tenuta di una risi-
cata e fragile maggioranza con
misurecheincidonosuaree(pub-
blicoimpiego,pensioni,sanità, fi-
scalità degli enti territoriali) così
sensibili per il blocco sociale che
ha dato fiducia all’Unione?
 segue a pagina 30

Il Festival di VeneziaUsa/Cuba

Finanziaria

JUVE, LA B È GIÀ UN INCUBO. INTER E ROMA OK

Italia

VINCENZO VASILE

STEFANO FASSINA

UNA CITTÀ
SENZA BUIO

CHI TAGLIA
CHI SPALMA

Il peggio

IL LEONE D’ORO
AL CINESE

ECOLOGISTA

HA RAGIONE RUTELLI Ma solo quando dice che vorrebbe
una Rai a misura di Benigni, cioè popolare e colta, corporea e ri-
flessiva, capace di unire l’Inno al corpo sciolto e Dante Alighieri.
Perché Benigni è, nel senso più sublime, come il maiale: di lui
non si butta via niente. E infatti, basta vedere come lo mettono
dappertutto, perché un minuto di Benigni risolleva qualsiasi pro-
gramma e qualche volta basta un suo capitombolo per svelare il
senso profondo dei fatti. E chiarire anche il ruolo della satira,
che dovrebbe essere sempre contro il potere, ma non può nem-
meno essere qualunquista. Infatti, quando si ha un caso disuma-
no come Berlusconi, che sia al governo o no, come si fa a trascu-
rarlo? Così, l’altra sera, è andato in onda dentro Blob un Benigni
beneaugurante, che ci faceva notare come, dopo aver visto Ber-
lusconi al governo (con Gasparri ministro!) non ci possa capita-
re niente di peggio. In effetti, di peggio ci sarebbe soltanto il go-
verno Gasparri, con Berlusconi ministro.

SEI DOMANDE
PER UN INCUBO

CHE NON FINISCE

LA SIRIA DICE SÌ
ALLA RICHIESTA

DELL’ITALIA

10 GIORNALISTI
SUL LIBRO PAGA

DI BUSH

«1) Saddam non aveva fiducia in Al
Qaeda e considerava gli estremisti
islamici come una minaccia al suo
regime. 2) Le valutazioni Cia sul

fatto che Saddam avesse dato armi
biologiche e chimiche ad Al Qaeda
sono inconsistenti. 3) Saddam non
aveva relazioni con Al Zarqawi.

4) Non ci sono prove che l’Iraq
stesse ricostruendo il suo
programma di armi atomiche».

Rapporto del Senato Usa dopo una inchiesta
durata due anni, 8 settembre 2006

Milioni
per le
strade
di Roma

VINCE A SORPRESA ZHANGKE

MARIA NOVELLA OPPO

CINQUE ANNI DOPOGUARDIE DI FRONTIERA

L’EX PREMIER ripreso da Striscia la noti-
zia mentre gorgheggia con Apicella in una
delle sue ville sarde. La coppia si è esibita an-

che nei giorni scorsi mentre partivano i sol-
dati italiani per il Libano e il Parlamento vota-
va - assente Berlusconi - il sì alla missione.
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«PARLATE MALE DI FIDEL»

 alle pagine 19 e 20

NOTTE BIANCA

G
ianfranco Fini vive un
brutto momento politi-
co. Sotto di sé non ha un

partito da guidare, sopra di sé
non ha un leader assoluto a cui
dare ragione. Accanto a sé (ma «a
doppia distanza», come si diceva
nelle esercitazioni dei balilla) so-
stano colonnelli preoccupati di
ben altri interessi e ben altri lega-
mi, spavaldi bastonatori che non
hanno alcuna voglia di apparire
«destra moderata e borghese»
perché dovrebbero rinunciare al
mobbing e agli insulti.
In questa sua situazione desolata
Fini rimpiange il passato (che a
lui è sembrato di gloria) e intima
alministrodegliEsteri D’Alemae
alministrodella DifesaParisi: «Se
volete che noi riconosciamo la
missione Onu dei soldati italiani
in Libano, voi dovete pentirvi di
avere fatto opposizione all’invio
di truppe in Iraq».
L’affermazione, oltre che para-
dossale è penosa perché è anche
una copiatura, come in passato.
Infattiquelgrandeconfezionato-
redicollageepastonidivocipoli-
tiche che è il Tg1 lo fa apparire,
ogni volta, subito dopo Cicchit-
to, che lo precede in ogni edizio-
ne del quotidiano della Casa del-
le Libertà, in nome e per conto
della gloria di Berlusconi. Se il
MargraviodiArcorehadonatoal-
l’imperatoretruppeperunaguer-
ra che il resto del mondo non ha
capitoenonhacondiviso,chisia-
mo noi per disturbare la sua ispi-
ratavisione?Quisarebbeforsene-
cessario un atto di omaggio alla
granitica fedeltàdiFiniverso il re-
gime che ha servito. Deve essersi
detto: «Se abbiamo potuto fare -
congratulandoci l’un l’altro - leg-
gi retroattive per togliere dai guai
il capo e i suoi intimi (tutti occa-
sionalmente impigliati in brutti
processi in Italia e all’estero), per-
chénoncercaredi imporreunvo-
to retroattivo alla opposizione
ora che è diventata maggioran-
za?». segue a pagina 31

FURIO COLOMBO

L’editoriale

■ In centro e in periferia, strade
e piazze di Roma affollate fino al-
l’alba per la notte bianca da circa
due milioni e mezzo di persone.
Per la4ª edizioneoltre400eventi:
musica, teatro,poesia, cinemaec-
cetera.Tantissimiigiovanie ituri-
sti. «Un evento - ha commentato
Veltroni - atteso in tutta Italia». 

a pagina 15

FRONTE DEL VIDEO

«BERTINOTTI e ipensionatipos-
sono stare tranquilli. Non usere-
mo le pensioni per opprimere
una categoria che già sta soffren-
do moltissimo». Romano Prodi,
ieriaBari, replicacosìalpresiden-
te della Camera, che si era detto
contrario all’inserimento delle
pensioni nella Finanziaria. Assi-
cura che l’Italia rispetterà i patti
con l’Unione Europea, dice che
la «crescita non sarà duratura e
diffusa», ripeteche l’obiettivo del
suo governo è di «agire con tem-

pestività» coniugando «svilup-
po, risanamento ed equità». Da
Helsinki, il governatore di Banki-
talia conferma che la nostra eco-
nomia crescerà a ritmi più soste-
nuti rispetto alle previsioni, ma
avverte: non dobbiamo accon-
tentarci, non dobbiamo entusia-
smarci troppo.EPadoa-Schioppa
ribadisce: l’entità della manovra
resta di 30 miliardi, ci vogliono
tutti e l’Europa ce li chiede tutti.

 Andriolo, Marra, Matteuci,
Venturelli alle pagine 2 e 3

IL SUO SENSO DELLO STATO

Ha scaricato i nostri soldati in Libano
Berlusconi annuncia il voltafaccia sulla missione e lancia minacce sulla Rai
Fassino: la destra non ha senso dello Stato. Casini e Follini: noi voteremo sì

La guerra
secondo loro

alle pagine 21 e 23

Marolo e Rezzo a pag. 10 e 11De Giovannangeli a pagina 8

Prodi: pensionati tranquilli, non vi opprimeremo
Il premier a Bari: il Sud è la priorità. Padoa-Schioppa: Finanziaria da 30 miliardi, né più né meno

Sacchetti a pagina 9

Domani 
in edicola con

SENZA UN MOTIVO A Gubbio
l’ex premier si inventa un «muta-
mento della missione» per giusti-
ficare la sua ritirata. Solo Fini lo
applaude, l’opposizione si divi-
de. Poi chiama alla rivolta di
piazza per Rai e conflitto d’inte-
ressi  Lombardo e Zegarelli alle pag. 4 e 6

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Un’aliquota unica del 20% su conti
correnti, azioni, obbligazioni e titoli di
Stato: come promesso nel programma
dell’Unione e nonostante le roventi
polemiche lanciate dal centrodestra,
sarà attuata l’armonizzazione del pre-
lievo fiscale sulle rendite finanziarie.
Un provvedimento - confermato ve-
dal viceministro dell’Economia Vin-
cenzo Visco che ieri ha accusato Tre-
monti: «Ci hanno lasciato un disastro,
inun Paese normal esarebbero stati in-
geuiti col forcone» - che verrà inserito
giànella leggefinanziariaecheprodur-
rà un maggior gettito compreso tra 1,5
e 4 miliardi con una redistribuzione a
favoredei depositi sui conti bancari e a
danno di obbligazioni e plusvalenze
azionarie.
Le reazioni Molto positive le risposte
del mondo sindacale: «Quella di au-
mentare i prelievi sulle rendite finan-
ziarieeraunanostra richiesta -hacom-
mentato il leader della Cgil, Gugliel-
mo Epifani - quindinon possiamoche
essere d’accordo». Sugli stessi toni an-
cheCisl e Uil, che rispettivamente par-
lano di «scelta positiva che inutilmen-
teavevamopropostoalgovernoprece-

dente» e di «soluzione razionale ed
equa».
Gli obiettivi L’introduzione di una ali-
quota unica al 20%, a sostituire le due
esistenti del 27% e del 12,5%, mira in-
fatti a ridurre la distanza fra il prelievo
sui redditi finanziari e quello sui reddi-
tidi lavoro (tassati con lealiquote Irpef
dal 23 al 43%). Una soluzione che rea-
lizzaunaredistribuzionesocialedel ca-
rico fiscale, visto che il 10% delle fami-
glie più ricche possiede da solo il 40%
dello stock di attività finanziarie con-
tro l’1,2% posseduto dal 10% delle fa-
miglie più povere.
Il gettito Per quanto riguarda il bilan-
cio statale, invece, le maggiori entrate
dipenderannodalle scelte che il gover-

no farà per tener fede agli impegni as-
sunti in campagna elettorale di non
gravare i piccoli risparmiatori. Attual-
mente dalle rendite finanziarie arriva-
no circa 8,5 miliardi di entrate fiscali
graziealleduealiquote:quelladel27%
per i depositi di conto corrente e per le
obbligazioni con scadenza inferiore ai
18 mesi e quella del 12,5% per titoli di
Stato, obbligazioni con scadenza supe-
rire a 18 mesi, plusvalenze azionarie
(tranne le partecipazioni qualificate
che sono tassate per il 40% del valore
attraverso l’Irpef), fondi d’investimen-
to e dividendi.
Si trattadunquedicapiresesarannoin-
clusiomenoititolidiStatogià incirco-
lazione, se sarà introdotta una franchi-
gia o una esclusione legata al reddito.
Oppure se la compensazione sarà tro-
vata all’interno di altre misure come
bonuso incentivialle fascedeboli resti-
tuendo il maggior gettito nel settore
delle politiche sociali. Nel caso di
un’uniformazione secca dell’aliquota
al 20% si potrevve avere un maggior
gettitodi4miliardi,chepotrebbescen-
derefinoa1,5miliardia secondadico-
me saranno modulati gli sgravi.
Che cosa cambia Atrarremaggiorbe-
neficio dalla riforma saranno i titolari

diconticorrenti, chevedrannoscende-
re l’aliquota dal 27% al 20%, per un ri-
sparmio complessivo di circa 600 mi-
lioni di euro. Lieve, però, il beneficio
per ogni correntista: se, ad esempio, la
banca concede un interesse dello
0,5%, il rendimento netto salirà allo
0,4% dallo 0,365%, con un risparmio
di circa 4 euro all’anno per un deposi-
to da 10mila euro. Salirà, invece, l’ali-
quota sui titoli del debito pubblico,
che sono in mani private solo per il
16%. A detenerli sono soprattutto sog-
getti esteri (55%), banche e imprese
(20%), suiquali l’aumento al20%non
avrebbe alcun effetto (il restante 9% è
nelle mani dei fondi comuni). Il fisco
sarà più pesante per chi investe in Bor-
sa, visto che per ogni 100 euro di divi-
dendi o capital gain ne resteranno in
tasca 80 invece degli attuali 87,5.
Il panorama europeo Il governo in
questo modo avvicinerà il prelievo fi-
scale sulle rendite finanziarie a quello
imposto dagli altri paesi europei, dove
generalmente risulta non inferiore al
15-20% con punte del 27% in Francia,
del 31,65% in Germania, al di sopra di
una soglia minima esente, dal 20 al
40%nelRegnoUnitoedel28%inFin-
landia.

IL PUNTO L’economia cresce, ma non dob-

biamo accontentarci nè entusiasmarci trop-

po, dice il governatore di Bankitalia Mario

Draghi. «L’entità della manovra resta di 30 mi-

liardi. Ci vogliono tut-

ti e l’Europa ce li chie-

de tutti», ribadisce in

aggiunta il ministro al

l’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa. La due giorni di
Helsinki all’Ecofin informale si
chiude così, con la prima confe-
renza stampa congiunta di Dra-
ghiePadoa-Schioppae conunso-
stanziale appoggio alle scelte eco-
nomiche italiane da parte dell’Eu-
rogruppo e del commissario euro-
peoagliAffarieconomici, Joaquin
Almunia.
Draghi, dunque, sceglie una pla-
tea internazionaleper annunciare
la bella notizia: quest’anno la no-
stra economia crescerà a ritmi più
sostenuti rispetto alle previsioni.
Se via Nazionale aveva stimato in
primaveral’1,2%delPil, lapercen-
tuale salirà dello 0,5% circa rag-
giungendo l’1,7%, in linea con
quanto previsto dall’Ocse e dalla
stessa Commissione europea.
Iproblemirestanocomunquetut-
ti: «Non si è mai visto un paese
con un debito al 106% crescere in
modo sostenibile», riprende Dra-
ghi. «Per una crescita sostenibile
ed elevata è necessario non dover
tassarei cittadiniperpagare ildebi-
to pubblico».
E davanti alla stessa platea il mini-
stro all’Economia lancia messaggi
chiari sia a Bruxelles, sia alla mag-
gioranza di governo. L’entità at-
tuale della Finanziaria, per Pa-
doa-Schioppa, è quella necessaria
«per portare il disavanzo all’obiet-
tivo su cui siamo impegnati»,
scendere sotto il 3% entro la fine
del 2007 e operare una correzione
strutturale dell’1,6% in due anni,
e«peravere le risorseper lo svilup-
po e l’equità». Trenta miliardi,
«equamente ripartiti tra risana-
mento e sviluppo», è la cifra che
indica anche il presidente Prodi
dalla Fiera del Levante di Bari.
In Europa «non si sottovaluta lo
sforzoche l’Italiasta facendo»,sot-
tolinea Padoa-Schioppa, spiegan-
do che anche un falco come il mi-
nistro delle Finanze olandese Ger-
ritZalmhariconosciutocheilpro-
gramma per il 2007 ha «un livello
di ambizione molto alto». Una ri-
sposta indirettaall’esortazionedel
commissario per gli Affari econo-
mici Joaquin Almunia, per il qua-
ledavanti adunacorrezionestrut-
turaleper il2006inferiorealprevi-
sto l’Italia deve fare «necessaria-
mente sforzi più ambiziosi» per il
2007.Tensioniseguitealladecisio-

nedelgoverno-criticatadaAlmu-
nia -diabbassare l’entitàdellama-
novra di ben 5 miliardi.
Le spiegazioni di Padoa-Schioppa
sembrano aver convinto l’Euro-
pa,chehasospeso il suogiudizioe
rimandatol’Ialiaadottobre,quan-
do al prossimo Ecofin il ministro
dovrà portare a Bruxelles il testo
definitivo della Finanziaria, quel-
lo che sarà presentato in Parla-
mento entro il 30 settembre.
Rassicurazione alla Ue e, ancora
una volta, botta e risposta con
quella parte della maggioranza
che vorrebbe una riduzione della
Finanziaria: «Il governo - dice Pa-
doa-Schioppa - sarà mobilitato a
fare una Finanziaria coerente con
gli impegni presi in Europa e a di-

mostrareche lacorrezioneda35a
30 miliardi è appropriata perchè
tiene conto solo di fattori struttu-
rali». I 5 miliardi delle maggiori
entrate fiscali registrate quest’an-
no sono strutturali.
Padoa-Schioppa non nasconde
che «l’aggiustamento è difficile e
richiede uno sforzo notevole».

Ma - spiega il ministro - sul fronte
della correzione del disavanzo
«nel 2006 avremo probabilmente
dei risultati migliori» rispetto a
quelli previsti in luglio, grazie alle
misurecorrettivevaratedalgover-
no e ai buoni risultati sul fronte
della crescita. Quindi nel 2007 «ci
saràuna partedi correzionerelati-
vamente minore».
Anche se al momento il ministro
non fa cifre. Come non le fa il go-
vernatore Draghi che non vuole
cedere a commenti di tipo politi-
co sulla manovra, rimandando
ognigiudizioaquandosiconosce-
ranno nel dettaglio le misure. Da
parte di Padoa-Schioppa nemme-
nounaparola:«Parlarneoraèpre-
maturo».

L’economia va, ma niente illusioni
Draghi: non dobbiamo
accontentarci. Padoa
Schioppa: rispetteremo
gli impegni con l’Europa

ANCI

I sindaci: niente sconti sulla Finanziaria
Proposta di abolire il «tetto» al mandato
■ I piccoli comuni chiedono
azioni concrete per il proprio ri-
lancio e lo fanno da Rocca di
Mezzo, dove sindaci, assessori,
consiglieri e personalità politi-
che a livello nazionale si sono
incontrati per due giorni in oc-

casione della sesta conferenza
nazionale dei piccoli comuni
che aderiscono all'Anci. La Fi-
nanziaria e il limite del terzo
mandato per i sindaci sono sta-
ti i due argomenti più gettonati
dai numerosi interventi.

Per laFinanziaria, l'Ancihachie-
sto il ripristino del Fondo ordi-
nario per gli investimenti, la
conferma dell'esclusione dal
pattodi stabilità per ipiccoli co-
muni e per le unioni dei comu-
nie l'eliminazionedeivincoli ri-
guardanti il personale. Il presi-
dente dell'Anci, Leonardo Do-
menici, è stato chiaro su questo
tema ed ha promesso, in ambi-
to di Finanziaria, di non fare
sconti al governo. «Dobbiamo

conoscere i dati, i numeri - ha
dettoDomenici -poichèse l'im-
pegnorichiestosarà insostenibi-
le non potremo dire che c'è l'ac-
cordo, non faremo sconti».
Sul superamento del limite al
mandato dei sindaci, a Rocca di
Mezzo è stato messo a punto
un documento e Domenici ha
chiarito che la battaglia va por-
tata avanti «per tutti i comuni,
grandi e piccoli, è una questio-
nediprincipiocheriguardatan-

to il diritto di chi si candida
quanto quello di chi vota». Da
sempreafavoredel superamen-
to del limite di mandato per i
primi cittadini, anche il presi-
dente della Commissione Am-
bientedellaCamera,ErmeteRe-
alacci secondo il quale, tutta-
via,èrealisticopensareadunsu-
peramento del vincolo di man-
dato solo per i piccoli comuni,
quelli cioè con popolazione fi-
no ai cinquemila abitanti enon

per i grandi comuni. Altri temi
hanno movimentato la due
giorniabruzzese:dall'attribuzio-
ne ai comuni della gestione del
catasto, «che significa - ha detto
Domenici - una maggiore e più
efficace lotta all'evasione che
può preludere ad arrivare ad
unaricomposizionedei tanti tri-
buti che gravano sulla casa», al
confronto in materia istituzio-
nale e sulla riforma del Titolo V
della Costituzione,

Bot, azioni, conti correnti: cosa cambia con l’aliquota unica
L’armonizzazione della tassazione delle rendite al 20% può portare in cassa tra 1,5 e 4 miliardi di euro

OGGI

Per il ministro
«l’aggiustamento dei
conti è difficile
e richiede uno
sforzo notevole»

Visco contro Tremonti: ci
hanno lasciato un disastro
in un Paese normale
sarebbero stati inseguiti
col forcone

La crescita del Pil
sarà dell1,7% a
fine anno. Ridurre
il debito per non
aumentare le tasse

Epifani: basta spot
aspettiamo i fatti
Damiano: giusta la richiesta sindacale
di dare il 40% del «cuneo» ai lavoratori

Il ministro dell'Economia Tommaso Padoa Schioppa e il governatore della Banca d'Italia Mario Draghi Foto di Danili Schiavella/Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano

■ di Luciano Luongo / Pisa

■ di Luigina Venturelli / Milano

Era sereno ieri a Pisa. Come più
sereno è il clima che si respira
tra Governo e sindacato. E’ lo
stesso Guglielmo Epifani che
parla di “modalità più istituzio-
nali” di dialogo che sembrano
aprirsi tra sindacato e Governo,
eannunciache laprossimasetti-
mana“sonostatimessi incalen-
dario degli incontri formali”. Ie-
ri insieme al segretario naziona-
le della Cgil a Pisa c’era il Mini-
strodel lavoro Cesare Damiano.
L’occasione era di quelle che fa-
voriscono le convergenze che
nascono dalla storia comune e
dalle radici identiche. Entrambi
hannopartecipato alla Festa na-
zionale dell’ Unità dedicata al
Lavoro in corso a Ospedaletto
diPisa,L’occasionenelpomerig-
gio è stata la ricorrenza dei 110
annidella Camera delLavoro di
Pisa, una delle prime in Italia, e
la presentazione del libro “La
Cameradel lavorodiPisa: Storia
di un caso”, curato da Gigliola
Dinucci, e alla presenza del se-
gretarioprovinciale Ds IvanFer-
rucciedel segretarioprovinciale
della Cgil Paolo Graziani. In se-
ratahannopartecipato insieme,
Damiano ed Epifani, al dibatti-
to su “Autunno 2006: un solo
tempo per il risanamento e la
crescita”.Mail temachehaaleg-
giato sugli incontri era quello
della Finanziaria e delle pensio-
ni. Epifani, rispondendo ai gior-
nalisti ha detto che occorre che
questo Governo stia attento ai
messaggi che si trasmettono al-
l’opinione pubblica: fino ad og-
gi si è parlato di tagli e pensio-
ni”. Il segretario delle Cgil vede

una situazione più rosea? “No,
vedo una situazione uguale a
prima”, ma il percorso si avvia
sui giusti binari, per Epifani, il
qualehaaggiuntodinoncondi-
videre le posizionoi dei «tecno-
crati della Bce». “Il confronto
con il sindacato – ha detto il mi-
nistro Damiano– ci deve essere
sempre. La legge finanziaria è
impegnativa. Abbiamo rifiutato
lapolitica dei due tempi, ma ab-
biamo condizionato l’obiettivo
a criteri di sviluppo e equità. La
concertazioneconsentiràdiarri-
varci. Il paragone con il Gover-
no Berlusconi non esiste. Noi
vogliamoarrivare ad una sintesi
di equilibrio. Non accettiamo
una logica di tagli”. Un riferi-
mento anche al cuneo fiscale.
“Larichiestadel sindacatodivo-
lere almeno il 40% è giusta”. I
due esponenti hanno incontra-
to anche i lavoratori della Lea-
derPumpsdiBientina (checon-
ta 150 dipendenti circa di cui
un terzo rischia la mobilità) e
hanno assicurato il loro interes-
samento alla vertenza. Non è
l’unica nemmeno in questo ter-
ritorio.QuestapartedellaTosca-
naèterradi lavorooltrechediri-
cerca. Nel corso dell’ incontro si
sonoripercorse le lotte sindacali
che hanno attraversato il secolo
scorso: tra i metalmeccanici del-
laPiaggio, tra lavoratoridellazo-
na del cuoio nel Valdarno infe-
riore, tra i chimici pisani. La lo-
caleCameradelLavoro,unadel-
le prime in Italia, è nata il 19 lu-
glio 1896 e fu chiusa subito do-
po per lo stato d’assedio dopo
gli scioperi contro il carovita.
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Prodi: non opprimeremo i pensionati
La manovrà sarà di 30
miliardi. Il Sud può esse-
re volano della crescita
economica

UN DISCORSO centrato sulla «specificità»

del Mezzogiorno quello che Romano Prodi

pronuncia durante la cerimonia d'apertura

della Settantesima edizione della Fiera del Le-

vante. In presidenza

il governatore della

Puglia, Vendola, e il

sindaco di Bari, Emi-

liano. In prima fila il premier alba-
nese, Sali Berisha. «Dovrà essere il
Sud il volano della crescita econo-
mica del Paese», ripete il Presiden-
tedelConsiglio,convintodelleop-
portunità che l'Italia potrebbe co-
gliere se vincesse «la partita con la
Spagna» ponendosi come «piatta-
forma di interconnessione tra Eu-
ropaeAsia».Laviachelemerci im-
boccheranno per giungere dal
Sud-est asiatico al Vecchio conti-
nente potrebbe dare una «scossa»
all'economia del Paese, visto che
approdare a «Taranto, Cagliari o
Gioia Tauro», farebbe risparmiare
«cinque giorni di navigazione» a
chi scegliesse un molo del Sud Ita-
lia piuttosto che in un porto del
nord Europa. Ma il tempo guada-
gnato nei trasporti da solo non ba-
sta, spiegaProdi, allavigiliadel suo
viaggioinCina, tappacheconside-
ra strategica per le prospettive di
sviluppo del nostro Paese. Bisogna
predisporre le infrastrutture adatte
e «creare nel contempo le condi-
zioni ambientali, a partire da quel-
la della legalità, senza le quali non
si ottengono investimenti». In-

somma: Roma farà la sua parte,
ma anche il Mezzogiorno deve li-
berarsi dei pesi che hanno tarpato
le ali al suo sviluppo.
«Gli imprenditoricheabbandona-
no il Sud per episodi di piccola e
grande criminalità aumentano di
giorno in giorno», denuncia il Pre-
sidente del Consiglio nel corso di
uninterventochelegaleprospetti-
ve del meridione alla scommessa
di una Finanziaria di «trenta mi-
liardi di euro». Una manovra indi-
spensabile per avviare nuovi inve-
stimenti.Apartiredaquellichedo-
vranno mettere il Sud nelle condi-
zioni di vincere la sfida con altri
meridioni d'Europa.
Denari che verranno rastrellati ta-
gliandolaspesapubblica,comede-
nuncia l'ala sinistra dell'Unione?
Prodi, anche ieri, non ha usato
mai laparola tagli.Daunacapitale
meridionale come Bari, guardan-
do all'Italia e al mondo, il capo del
governo replica al Presidente della
Camera, che si era detto contrario
all'inserimento della riforma delle
pensioni in Finanziaria e all'innal-
zamento indiscriminato dell'età
pensionabile. «Bertinotti e i pen-
sionati possono stare tranquilli -
esclama il premier - Non useremo
le pensioni per opprimere una ca-
tegoria che già sta soffrendo mol-
tissimo». La via da percorrere è
strettissima,però,perconiugareri-
sanamento e sviluppo. Prodi ne è

consapevole e il secondo messag-
gio lo spedisce al commissario Ue,
Almunia, convinto che il nostro
Paesenonsarà ingradodiridimen-
sionare il deficit entro il 2007. «Ri-
spetteremoipatti.Bisognariequili-
brare i conti pubblici, per l'Italia,
per approfittare della fase positiva

che caratterizza il ciclo economi-
co». E Prodi frena i facili ottimi-
smi. La crescita, avverte, «non sarà
duratura e diffusa», un riferimen-
to indiretto alle preoccupazioni
delgovernatoredi Bankitalia, Dra-
ghi, sullo stato del Paese, condito
dalla stoccata al centrodestra che

ha«vanificatogli sforziperentrare
nell'euro.Abbiamoavutolacresci-
ta economica più bassa del dopo-
guerra-accusa-e,nonostanteque-
sto, la spesa pubblicaèandata fuo-
ri controllo». Adesso bisogna «agi-
re con tempestività» coniugando
«sviluppo, risanamento ed equi-

tà». Una scelta precisa, perché
«una stessa azione persegue più fi-
nalità».
Un esempio? La lotta all'evasione
che «contribuisce al riequilibrio fi-
nanziario, dà equità al sistema e li-
bera risorsea favoredellacrescita».
Riordinare i conti dello Stato e ra-

strellare nel contempo stanzia-
menti per lo sviluppo - «Abbiamo
promesso il cuneo fiscale e lo fare-
mo, e non sarà penalizzante per il
Sud» -. Un doppio binario che de-
vefare incassarealgovernorisulta-
ti immediati. Ma il premier sa be-
ne che la lotta all'evasione richie-
detempo. Intantoverranno«equi-
parate tutte le rendite finanziarie»,
spiega. Lo si farà «anche con gli af-
fitti delle abitazioni» perché «è un
equo peso su tutte le rendite».
Armonizzazioneal20%?«Nonca-
pisco lo stupore, stiamo semplice-
mente realizzando il programma
di governo».
Quanto al Sud, però, il Presidente
del consiglio lancia il tema della
«fiscalità di vantaggio», che pure
noneracontemplatonelprogram-
ma del centrosinistra e che suscita
perplessità nello stesso governo. Il
premierparladi«interventi seletti-
vi» per «gli investimenti aggiunti-
vi» delle imprese verso una «mag-
gioreoccupazione»,nessun«sussi-
dio su ciò che già esiste». Agli im-
prenditori, inognicaso, il capodel
governo ricorda che nei prossimi
sette anni, fra fondi comunitari,
nazionali e stanziamenti inutiliz-
zati, si renderanno disponibili 129
miliardi, 100 dei quali destinati al
Mezzogiorno. «Usiamoli - ammo-
nisce Prodi - perché in passato
non è stato così».
Ma per rilanciare il suo sviluppo il
Sud ha bisogno anche di una poli-
tica di pace rivolta ai popoli del
Mediterraneo. È questo il senso
dell'azioneche ilgovernosta com-
piendo, spiega il premier. Pace in
Medio Oriente, quindi. Con l'in-
vio del contingente in Libano,
con l'intesa con Assad per una
guardia targata Ue alla frontiera si-
riano-libanese, con il lavoro per
bloccare l'immigrazioneclandesti-
na avviato con il premier libico
Gheddafi; con l'allargamento Ue
ai Balcani. Nel contempo, però, ri-
spetto dei patti internazionali.
L'Afghanistan? «Non aumentia-
mo le truppe, ma non andremo
via- tagliacortoProdi -Gli attenta-
ti ci dicono quanto sia pericoloso
quel Paese, ma noi rispondiamo
ad impegni presi».

●  ●

LA SINISTRA CGIL

«Sulle pensioni il governo sia più chiaro
poco sostenibili le proposte in campo»
LA QUESTIONE delle pensio-
ni. L’importante, aveva detto
Mussinellasuarelazione,«èdi-
scuterecongli interessati, i rap-
presentanti,ecostruireconsen-
so». Oggetto, la riforma delle
pensioni,e il leaderdelCorren-

tone dunque ha ricordato che
«non è la stessa cosa stare per
35 anni in un altoforno o fare
unaltro lavoro»menousuran-
te. Dalla platea, ecco subito la
richiesta: «Il governo faccia
chiarezza sul capitolo pensio-

ni». Lo hanno con forza chie-
stoalcunisegretarigeneralidel-
la Cgil, «amici» del Corrento-
ne Ds riuniti ieri alla Festa dell'
Unità di Pesaro.
«Salti fuori, se esiste, una pro-
posta di riforma e quali sono i
suoi contenuti», chiede Carlo
Podda, segretario generale del-
laFunzionepubblica, chepun-
ta poi il dito sul sistema dei di-
sincentivi, bollato come «in-
comprensibile».

Segue a ruota Betti Leone, se-
gretario generale Spi: «Non si è
capitoquale sia l'ideadi fondo,
ogni giorno viene cambiato
qualcosa sul tavolo».
Per la sindacalista sorge il dub-
bio che «se lo scalone dell'età
pensionabile sarà innalzato a
62 anni, le proposte del gover-
noProdisarannodavvero peg-
giori della riforma Maroni».
In più, incalza Leone: «siamo
preoccupati da un approccio

troppo matematico, social-
mente insostenibile».
A chiedere che il governo fac-
cia chiarezza, e coinvolga an-
che le parti sociali e non solo
nela discussione, anche il lea-
dersindacalePaoloNerozzi, se-
gretario confederale Cgil: «Se
si apre il capitolo della riforma
pensionistica è necessario in-
nanzitutto portare avanti un
dialogo lungo e complesso.
Quindisipassiacapirechepro-

blema investe più e diverse si-
tuazioni, dalla pensione della
generazione co.co.co, a chi
svolge lavori manuali pesan-
ti».
Così, in questo quadrogenera-
le, conclude Nerozzi, «non è
possibileaffrontare il temadell'
anzianità in modo indifferen-
ziato.Senzaquestaconsapevo-
lezza si procede solo a tagliare
senza avviare un processo di
cambiamento».

Mediterraneo
Anche il nostro
sviluppo ha bisogno
di una politica
di pace in Libano
e Medio Oriente

PensioniManovra Cuneo fiscale Sanità Rendite

Afghanistan
Il rischio è forte
ma da lì non si va via
Rispetteremo l’impegno
senza aumentare
le truppe in campo

Mezzogiorno
Non sussidi ma
fiscalità
di vantaggio
per chi crea
nuova occupazione

Europa
A Almunia dico:
l’Italia rispetterà
i patti, i conti
pubblici torneranno
in equilibrio

OGGI

La soglia minima per
andare in pensione sarà fissata
dal 2008 a 60 anni, o forse a
59, con lievi penalizzazioni per
chi lascerà il lavoro prima e con
incentivi per chi invece
deciderà di proseguire. Ci sarà
poi un prelievo straordinario
sugli assegni dei più ricchi e un
aumento dei contributi a carico
dei subordinati, che dovrebbe
salire gradualmente dal 19 al
24-26%. I sindacati si sono
compattati sulla previdenza, e
con loro si è subito schierata
Rifondazione. Per sfilarla dalla
manovra, si sta facendo strada
l’ipotesi che la riforma delle
pensioni non venga fatta con la
Finanziaria, ma dopo, con una
legge delega. Che
permetterebbe di iscrivere a
bilancio i risparmi attesi (circa 3
miliardi). E mentre D’Alema ha
definito «aberrante» andare in
pensione a 57 anni, l’ultimo
stop alla riforma è arrivato da
Bertinotti: è inaudito alzare l’età
per tutti, e assurdo inserire i
provvedimenti in Finanziaria.

La manovra sarà di 30
miliardi. In un primo momento
doveva essere di 35. La sinistra
radicale avrebbe voluto, invece,
che il rientro del deficit fosse
spalmato su due anni. A un certo
punto, inoltre, Romano Prodi
aveva prospettato la possibilità
di farla scendere a 27. L’obiettivo
resta un deficit al 2,8% del Pil a
fine 2007. Ma la manovra per
raggiungerlo resta di 30 miliardi
di euro; non c’è la possibilità di
far slittare il rientro
dell’indebitamento al 2008.Il
motivo dello sconto è dovuto al
fatto che le entrate hanno
mostrato una crescita più alta di
quanto atteso. Dei 20 miliardi di
maggior gettito, gran parte era
già stimato nel Dpef. Ne sono
risultati altri 5 in più ritenuti
strutturali.
La necessità del rigore è stata
riaffermata con forza da Fassino,
ma la sinistra radicale a continua
a puntare ad una riduzione, dopo
aver archiviato l’ipotesi di
prolungare in due anni il rientro
del deficit.

«Ribadisco la volontà di
voler ridurre il cuneo fiscale sul
lavoro. Abbiamo detto che lo
faremo e lo facciamo». A
ribadire quello che è uno dei
punti più importanti del
programma dell’Unione è stato
ieri Romano Prodi, che ha
anche sottolineato che le
modalità di attuazione e di
riduzione del cuneo non
penalizzeranno il meridione.
Le possibilità di intervento sul
cuneo fiscale - la differenza tra
il costo del lavoro sostenuto
dall’impresa e la retribuzione
netta che resta al lavoratore -
sono ancora allo studio. Nel
complesso, si parla di un taglio
di 5 punti del cuneo, che
significa una copertura
finanziaria di 10 miliardi di
euro. Per attuarlo, si dovrebbe
ridurre l’Irap sulle imprese e
restitire il fiscal drag ai
lavoratori.
Il taglio dovrebbe essere di 3
punti a beneficio dei lavoratori,
e di 2 a vantaggio delle
imprese.

L’offerta del governo per il
finanziamento del Fondo
sanitario nazionale potrebbe
arrivare a 97 miliardi, contro i
100 chiesti dalle Regioni e i 103
di fabbrisogno tendenziale, ma
sembra possibile una
mediazioone. Dovrebbe essere
introdotto il ticket per il vitto e
alloggio in ospedale a carico dei
cittadini che hanno redditi
elevati. Un ticket per i ceti più
abbienti potrebbe essere
introdotto anche quando ci si
presenta al pronto soccorso,
per i casi meno gravi (codice
bianco). All’inizio delle
discussioni su come raffreddare
la crescita della spesa pubblica,
la soluzione era sembrata ticket
generalizzati su diagnostica,
pronto soccorso e ricoveri
ospedalieri. Le cose sono
cambiate dopo una serie di
discussioni tra Ministero
dell’Economia e della Salute.
Tra le altre ipotesi, il pagamento
di una penalità da parte di chi
non si sia presentato a una
visita non disdetta 48 ore prima.

«Sarà unificata l'aliquota
finanziaria: adesso ce ne sono
due, una al 27% e l'altra al
12,5%, e andranno tutte e due
al 20% com'era scritto nel
programma». A ribadire quali
sono le misure che il governo
intende varare in tema di
tassazione delle rendite
finanziarie è stato eri il
Viceministro dell’Economia,
Visco. Il governo starebbe
lavorando su un'ipotesi di
gettito tra i 2,5 e i 3,5 miliardi di
euro: la forbice è legata
dall'inclusone o meno dei titoli
di stato la cui tassazione al
20% varrebbe un gettito di
circa 1 miliardo di euro.
L'inclusione di Bot, Cct, Btp e
altri sarebbe proprio una delle
questioni aperte. Fuori invece
da questi calcoli di gettito è
l'eventuale cedolare secca,
sempre al 20%, sugli affitti. A
preannunciare questa
razionalizzazione tributaria,era
stato Prodi, lo aveva
confermato poi lo stesso. Visco
(a cura di Wanda Marra)

Il presidente del Consiglio Romano Prodi durante la cerimonia per l'inaugurazione della 70/ma Fiera del Levante a Bari Foto di Luca Turi/Ansa

HA DETTO

Cuneo fiscale, lotta all’evasione, ticket ai ricchi: la Finanziaria prende forma
■ Rigore e sviluppo, risanamento ed equi-
tà: sono le linee direttrici sulle quali si muo-
verà laFinanziaria (come ribadito negli scor-
si giorni dal Segretario Ds, Piero Fassino).
E dunque, per ripianare il deficit la mano-
vra sarà di 30 miliardi: non di 35, come pro-
spettato in un primo momento, ma nean-
che di 27, come vorrebbe la sinistra radica-
le. Tramontata anche la richiesta di questa
parte della coalizione di spalmare le misure
su 2 anni. Sui tagli più discussi, quelli a pen-
sioni e sanità. La soglia minima per andare
in pensione sarà fissata dal 2008 a 60 anni,
o forse a 59, con lievi penalizzazioni per chi
lascerà il lavoro prima e con incentivi per
chi invece deciderà di proseguire. Sarà an-
che abolito lo scalone di Maroni. Ma, an-
che vista la strenua opposizione di sindaca-
ti e sinistra radicale, la riforma del sistema
pensionistico non sarà contenuta nella Fi-
nanziaria, ma verrà affidata a una legge de-
lega. Per quel che riguarda la sanità, si parla
di ticket per i ricoveri ospedalieri dei cittadi-
nipiù abbienti, che dovrebbero anchepaga-
re per le visite meno gravi in pronto soccor-
so.E diuna “penalità”per chi non sipresen-
terà alle visite prenotate, e non disdette.
Inoltre, verrà dato corso alla riduzione di 5
punti del costo del lavoro, uno dei punti
centrali della campagna elettorale del-
l’Unione. Tra i provvedimenti sul piatto, in-
fine, l’introduzione di un’unica aliquota fi-
nanziarie sulle rendite: adesso ce ne sono
due, una al 27% e l'altra al 12,5%, e andran-
no tutte e due al 20%.
 wa.ma.

La riforma sarà in una
legge delega

Trenta miliardi
per ridurre il deficit

Lavoratori, tre punti
in meno. Due alle imprese

Ticket per i ricoveri
dai più ricchi

Per tutte l’aliquota
al 20%

■ di Ninni Andriolo inviato a Bari
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LA «PRESA DELLA BASTIGLIA» in una

stanza. Grida con le braccia alzate «Viva la li-

bertà, viva la libertà, viva la libertà». Lo grida

tre volte Silvio Berlusconi arrivato come l’atte-

so Messia al semina-

rio della Scuola di for-

mazione di Forza Ita-

lia a Gubbio. E lì gal-

vanizza la platea con l’opposizio-
ne dura su tutti i fronti: conflitto
d’interessi, giornali e tv Rai. Sul Li-
bano cambia la rotta perché non
glipiaccionopiùle«regoled’ingag-
gio». «Questa missione sta cam-
biando rispetto almomento in cui
abbiamo dato la nostra approva-
zione, se non tolgono le armi agli
hezbollahcheci stannoafare i sol-
dati?». E contesta anche i numeri,
ne sarebbero bastati 1500. Glissa
sullapropostadiFinidi chiedere al
governounaabiurasullacontrarie-
tà alla missione in Iraq ma insiste:
sideveproseguire ilprocessodide-
mocratizzazionein Iraq eAfghani-
stan.
Nellavoce nemmenouna incrina-
tura, altro che tracheite. Ammette
di aver trovato una scusa non tan-
toperrifiutare ildialogoconilcen-
trosinistraquantoquelloconglial-
leatiFinieCasini.«Nonmièvenu-
ta per aver cantato» conferma sen-
za senso del ridicolo, ma «ho scel-
to la tattica del silenzio anche per
nondirecosespiacevoli cheavreb-
berodanneggiato la coalizione». A

chi come Casini l’accusa di mono-
crazia e di volere solo servi, rinfac-
cia:«sequalcunonellaCdlnonvo-
leva un provvedimento non l’ab-
biamo fatto». Opposizione dura
quindi, sul conflitto d’interessi
non parla perché «sono coinvol-
to». Ma il «più grande conflitto è
quello delle Coop rosse con le
Giunte rosse».
Silvio che «si interessa di tv priva-
te» parte all’attacco. «Stanno met-
tendo le mani sulla Rai, è una vera
emergenza democratica perché at-
traverso la Rai si condiziona l’opi-
nione pubblica», e invece la sua
Mediaset parla a tutti perché è
commercialeealtrimentinongua-
dagna. Su questo è pronto a solle-
vare l’indignazione della gente az-
zurra però attacca l’informazione
a360˚ gradi: «I tgsonoinguardabi-
li, i giornali illeggibili e, insieme a
quelli turchi, sono quelli che si
vendono di meno. Consoliamo-
ci». Dalla platea sale un urlo: «Sil-

viociseimancato»elui tranquilliz-
za:«Nonmelaspassoeneppureso-
noandatoalBillionaireaPortoRo-
tondo ma da Cipriani, il ristorante
al piano di sopra». Certo ad agosto
ha curato il suo giardino con «57
piante scelte con la consulenzadei
frati, 164 alberi di agrumi, 1500 ti-
pidirosee800ibiscus».Peròhafat-
to anche «52 telefonate al giorno
anche internazionali». Farà come
«FabioMassimoilTemporeggiato-
rechehasconfittoilnemicoaspet-
tando il momento giusto».
Altrochedialogo,l’expremier inci-
ta i suoi alla piazza anche se sul co-
me dove e quando si vedrà. La
maggioranza è «appesa a un filo»
declama Berlusconi. E lui aspetta
chesispezziperché«iDseMarghe-
ritasonosuccubideidiktatdeipar-
titi più estremi». Insiste sullo stato
di polizia tributaria nei decreti Vi-
sco e Bersani, però da veggente già
sachela«maggioranzanonsiallar-
gherà anzi al Senato potrà restrin-
gersi».Affila learmiegiàpensaalle
prossime elezioni.
Allafinesembranotutti soddisfatti
della linea dura: Baget Bozzo si ag-
gira un po’ attonito,Brunetta esul-
ta, Bondi sparisce nella stanza con
lui dopo il discorso e non si vede
più.Fuorieranoschierate leLetteri-
ne napoletane di Martuscello «Sil-
vio ci manchi» ma nella città um-
bra non ci sono segni dell’evento,

la polizia è solo al Park Hotel dei
Cappuccini.Laplateaforzistaècor-
roborata da adrenalina e cortisone
berlusconiano ma spunta qualche
grana: «Ci ha detto che se i coordi-
natori regionalinonvannosicam-
biano» dice un piemontese. Ma
quando dalla sala si alza una voce
contro il «partito azienda», Berlu-
sconirideamaro:«Troppadisorga-
nizzazione? Altro che azienda, fac-
ciamo un partito vero». Sandro
Bondihaconfortatogliazzurripro-
mettendo congressi dal basso, Sil-
vio promette l’apparizione capilla-
re per costruire «una grande forza
politica con voi» ed è disponibile
«unaoduevolteallasettimananel-
le provincie», perché «non si dica
piùchenelnostropartitohatrova-
to porte chiuse». Una bacchettata
alla struttura organizzativa.
In prima fila Frattini che bacia tut-
ti,ancheil«salmoneradicale»Dal-
la Vedova; la bella Mara Garfagna
è in tailleur bianco e pizzi; Gabriel-
laCarlucci si commuove. Poi i gio-
vani Baldelli, Alfano e Malan, che
sperano, anche se il leader non
sembravolersologiovanifra le fac-
ce nuove. Alla fine incita la sala al-
la lotta: «Vogliamo combattere?
Sììì», è il coro. Allora combattia-
mo. Berlusconi è tornato in cam-
po, basta feste. Nemmeno per i 70
anni, il 29 settembre: da quando
«hofatto50annisonolistatoalut-
to». I forzisti escono gasati e soddi-
sfatti;unragazzotto strappaunau-
tografo.Alle seiemezzaègià finito
tutto.
Ieri Scajola non c’era, di Dell’Utri
ci sono solo iboysdeicircoli. Ecer-
to perdere il potere non va giù a
Berlusconi: «Da quando sono al-
l’opposizionemifannousciresem-
pre dalla porta di servizio. Chissà
perché?...».

La Cdl si spacca. Casini si dissocia, Fini plaude, entusiasta la Lega
Il leader Udc: non vedo le ragioni di cambiare linea, siamo persone serie. Il leader di An: sì a un’opposizione inflessibile

Sul Libano Berlusconi spacca il centro-
destra. Una svolta motivata dall’esigen-
za di un’opposizione intransigente e
senza incertezze al governo Prodi: ma il
temascelto, la politica estera, spiazza gli
alleati. Se la Lega plaude entusiasta e An
preferiscesorvolare,èconl'Udcchesi re-
gistra l'ennesimo punto di rottura. Pier
Ferdinando Casini, a Teheran per una
visita nel suo ruolo di presidente dell'
UnioneInterparlamentare,chiariscesu-
bitodi non essered'accordo, di non tro-
vare una ragione per cambiare la linea
fin qui seduta. «Come tutti sanno- ha
detto Casini- i nostri militari sono in Li-
bano non solo in adempimento di una
risoluzione dell'Onu, ma anche con il
chiaro beneplacito degli Israeliani e de-
gli Americani». Lo stesso leader Udc,

ospite venerdì alla Festa della Margheri-
ta a Caorle, aveva quasi preannunciato
laspaccatura, ricordando:«Quandodis-
si che avremo votato sì sull'Afghanistan
Liberotitolò: “Casini traditorecheaiuta
Prodi”,maiovolevoaiutarelamiaserie-
tà, volevo essere una persona seria, poi
tutta la Cdl votò sì e lo stesso succederà
anche per il Libano».
E infatti la presa di posizione di Casini
era stata prevista dal leader dei Ds, Piero
Fassino, che si era già detto sicuro che i
centristi della Cdl non avrebbero segui-
to l'indicazionediBerlusconi. Ilprimo a
manifestare il dissenso dell'Udc è stato
il segretario del partito Lorenzo Cesa,
che ha annunciato: «Proporrò ai gruppi
parlamentaridell'UdcdiCameraeSena-
to un voto coerente e conseguente a

quello già espresso, insieme agli altri al-
leati del centrodestra, in Commissio-
ne». Polemico anche il vicepresidente
dei deputati centristi, Maurizio Ronco-
ni: «Berlusconi e Fini non potranno
contraddire la loro esperienza interna-
zionale e neppure gli impegni assunti
per le missioni di pace. I nostri alleati
storici eper primigli StatiUniti ed Israe-
le ci chiedono la presenza in Libano,
missione che senza gli italiani sarebbe
anchepericolosamente squilibrata».Al-
leanza Nazionale, in evidente imbaraz-
zo, sceglie di non esprimersi esplicita-
mente sullamissione, vistaanche la dif-
ficoltà a “scaricare” i militari italiani in
Libano. Fini preferisce piuttosto lodare
il profilo «inflessibile» dell’opposizione
propostodall'expremieralconvegnodi
GubbiodiForza Italia. MentreMaurizio
Gasparri prova a spararla: «Il voto alla

missioneinLibanononèaffattosconta-
to perché noi chiediamo che si voti un
ordine delgiornoche esprima un giudi-
zio complessivamente positivo sulle
missioni militari di pace ieri in Iraq e in
Afghanistan, oggi in Libano».
Entusiasta della svolta di Berlusconi la
Lega:«Menomale -plaudesollevatoRo-
berto Calderoli - che dopo Bossi, che
avevagiustificato il fattopermotivieco-

nomici, qualcun altro ha il coraggio di
dire le cose chiaramente e di dire che
quella missione in Libano non si aveva
da fare». Calderoli poi ci mette del suo
e,prendendosorprendentementeapre-
stito un modo di dire romanesco, preci-
sa: «Personalmente ritengo che la mis-
sione in Libano, detta alla romana sia
‘naverasola, concuisicercadi imbriglia-
re Israele e di trovare un accordo con i
terroristi. E intanto l'anniversario
dell'11 settembre si avvicina...».
Dallamaggioranzasi levanocriticheco-
rali.«Berlusconisiassumelaresponsabi-
lità di quello che ha detto», è il com-
mento laconico del premier Romano
Prodi. Piero Fassino e Clemente Mastel-
la all'unisono attaccano Berlusconi de-
nunciandone «la mancanza di senso
dello Stato». «Il senso dello Stato - accu-
sa il leader Ds - non è a corrente alterna-

ta, se una cosa è giusta è giusta sempre».
Per il Guardasigilli, quella del Cavaliere
è«unainutile ripicca».«Ladecisionean-
nunciata da Berlusconi mostra assenza
del senso dello Stato, nessuna solidarie-
tà nei confronti dei nostri soldati in Li-
bano. Un atteggiamento - sottolinea
Mastella - che divide invece che unire».
«È Berlusconi che ha cambiato idea- di-
ce il ministro della Difesa Arturo Parisi-.
Noncapisco se il cambiamento al quale
fariferimentoilpresidenteBerlusconiri-
guardi la sua visione e quando e perchè
sia intervenuto. Per quel che riguarda la
missione i cambiamenti intervenuti
vanno infatti nella direzione delle ri-
chiestemanifestate inParlamento: le re-
gole di ingaggio hanno superato l'ap-
prossimativitàdelle prima indicazioni e
la catena di comando è stata rafforza-
ta».

La questione spinosadellagestionedella rifor-
ma dell'ordinamento giudiziario; l'esame di casi
delicati, comequellogiudiziariochehainvestito
l'ex presidente della Regione Puglia Raffaele Fit-
to; e una serie di nomine di spessore a cui mette-
re mano in tempi ristretti, a partire da quella del
nuovo primo presidente della Cassazione. È un'
agendafittadi impegniquellache ilCsmtroverà
sul suo tavolo domani, quando riaprirà i batten-
ti dopo la pausa estiva. Si tratta in realtà dell'ini-
zio dell'attività del nuovo Consiglio superiore, a
poco più di un mese dal suo insediamento e dal-
la elezione del vice presidente Nicola Mancino.
Il ddl governativo di sospensione della controri-
forma varata dal centro-destra riprende tra una
decinadigiorni il suo iter al Senato enon è detto
che venga approvato; un rischio paventato nei
giorni scorsi dallo stesso ministro della Giustizia

Mastella e che potrebbe portare i magistrati il 23
settembre prossimo, quando si riunirà il parla-
mentinodell'Anm, aproclamareun nuovoscio-
pero, ilprimodaquandoc'è ilgovernoProdi.Pa-
lazzo dei marescialli ha bocciato la riforma più
volte nella scorsa consiliatura, giudicandola in-
costituzionale.Masenonsarà sospesa,dovràap-
plicarnelenorme,acominciaredaquellacheim-
pone alle toghe di scegliere entro il 28 ottobre
prossimo definitivamente le funzioni che inten-
dono esercitare: giudicanti o requirenti. Quanto
al caso Fitto, è stato il presidente della Camera
Fausto Bertinotti a luglio a investire il Csm della
vicenda giudiziaria del deputato di Forza Italia,
inviando il resoconto della seduta con cui la Ca-
meraavevarespintola richiestadiarrestidomici-
liari avanzata dai magistrati di Bari nell'ambito
di un'indagine su un finanziamento elettorale.

Libano, il voltafaccia
di Berlusconi

«Missione cambiata, voteremo no. Su Rai e conflitto d’interessi
daremo battaglia e faremo opposizione anche in piazza»

Silvio Berlusconi durante il suo intervento ieri al seminario di Forza Italia a Gubbio Foto di Pietro Crocchioni/Ansa

CSM
Palazzo dei Marescialli: sul tavolo riforma della giustizia e caso Fitto

OGGI

Calderoli, Lega: Bossi
si era detto d’accordo
ma per me
la missione è una “sola”
non s’aveva da fare

Rai, è un’emergenza
democratica, faremo
scendere in campo
l’indignazione dei
nostri elettori

■ di Natalia Lombardo inviata a Gubbio

La raucedine? fa parte
della tattica del silenzio
Non volevo dire cose
che avrebbero
danneggiato la coalizione

■ di Andrea Carugati / Roma
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È nato L’Ulivo alla Camera.
Ieri un’idea, oggi realtà.

Abbiamo mantenuto l’impegno preso con gli elettori: il 3 maggio 2006 si è costituito il Gruppo 
L’Ulivo. Un Gruppo che, con l’adesione di 218 deputati, è il più consistente della Camera e che si è 
già dato un proprio Statuto. Un Gruppo che esprime il Presidente del Consiglio, i due Vicepremier, 
16 Ministri, 5 Viceministri e 8 Presidenti di Commissioni parlamentari. Un Gruppo che in soli tre 
mesi ha presentato circa 300 proposte di legge ed ha sostenuto l’attuazione del programma 
anche attraverso l’impegno di 10 relatori sui principali provvedimenti del Governo Prodi. 

Un Gruppo che lavora perché il Paese riprenda la strada dello sviluppo.

www.deputatiulivo.it



LE BUGIE hanno le gambe corte. Anche se

le scarpe sono con il tacco rialzato. Quando

Stefano Menichini, direttore di Europa, legge

le dichiarazioni di Silvio Berlusconi - che ha

confessato di aver

mentito spudorata-

mente circa la sua tra-

cheite - sulla missio-

ne in Libano, Piero Fassino scuote
la testa. Commenta: «Chiunque
in questa piazza ha sentito i leader
delcentrodestradurante lacampa-
gnaelettoraledirecheilcentrosini-
stra non sarebbe riuscito a gover-
nare sulla politica estera e che i vo-
ti della Cdl sarebbero stati indi-
spensabili per salvare l'onore del-
l’Italia: perché ora non salvano
l'onore dell’Italia?». Perché, spie-
ga, Fassino, «la Cdl non ha senso
dello Stato. E il senso dello Stato
non è a corrente alternata». Fassi-
none è certo, Casini anche: quella
è un'opposizione irresponsabile, a

prescindere. «Se per paradosso,
una parte della maggioranza non
avesse votato la missione in Liba-
no la Cdl avrebbe annunciato il
suo voto favorevole. Noi abbiamo
votato la missione in Afghanistan
perché la ritenevamo giusta, non
abbiamo la lingua biforcuta». Sba-
glia Fini (che respinge al mittente
leaccusedimancanzadisensodel-
loStato) a seguire la lineadi FI,Ca-
sini «non li seguirà perché sa che è
unerrorepoliticograve».Antonel-
lo Soro, coordinatore Dl, ascolta e
commenta con Dario Franceschi-
ni, capogruppo dell'Ulivo: «Sono
irresponsabili».
In prima fila Francesco Rutelli,
concui Fassinosi è incontratocon
l’obiettivo di darsi un progetto sul
Pd. Decidono: congressi paralleli
di Dl e Ds in primavera, una scuo-
la per formare i quadri del partito
unico, una rivista dell'Ulivo, «vi-

sto che abbiamo tanti intellettua-
li». Fassino sul palco lancia la pro-
posta: partiamo con la formazio-
ne dei gruppi unici dell'Ulivo nei
consigli regionali. Road map e ti-
ming: percorso, rotta e porti di at-
tracco del Pd. E per cortesia, non
stressiamoil temadelPse,discutia-
mone, ma guardando a come è re-
almente e a chi c'è dentro: «i parti-
ti riformisti europei».QuandoFas-
sino spiega che «quel che ci divide
èpiù la storia checiportiamo sulle
spalleche lavisionedell'Italia edel
suo futuro», scatta l'applauso più
lungo.E ci tiene adire chebisogna
smetterla «tra di noi con il gioco
del cerino dicendo che è l’altro
che non vuole il Pd. Io non lo fac-
cio, iDsnonlo fannoechiedoche
non si faccia contro i Ds». France-
schini concorda.
Fassino si conferma «rigorista».
Malgrado le tesi di Ernesto Galli

della Loggia, Corriere della Sera,
l'Unionenon potrà fare sconti alla
Finanziaria. «Veniamo da 5 anni
di Cdl che ci hanno consegnato
un'eredità difficile». Per questo è
«indecente che un uomo come
Tremonti giri per l'Italia e si per-
metta di darci lezioni». «L’obietti-
vo della Finanziaria da 30 miliardi
è far crescere il paese almeno del
2%. Se si scende sotto i 30 miliardi
- avverte - non si riduce il debito
pubblico. L'Italia ha un impegno
con l'Europa: il rapporto tradeficit
e Pil sotto al 3%. Lo ricordo anche
ainostrialleatichesembranoaver-

lo dimenticato». E se Bertinotti la
seraprimahadettochenonsipuò
ragionaresuunariformadellepen-
sioni partendo dal fatto che si è al-
lungata l'età media, il segretario
Ds da lì parte: «Sgombriamo il
campo: non intendiamo tagliare
nulla. Dobbiamo rendere sosteni-
bile il sistema previdenziale e non
sipuòsottovalutare il fattoche si è
allungata la vita media e le perso-
ne a 60 anni sono vitali e piene di
energia. Perché tagliarle fuori dal
mercato del lavoro?». Già, ma un
operaioeunimpiegatohannosto-
riediverse.«Alloraparliamodifles-

sibilità, ma senza “no” e “mai”».
Menichini chiede se i Ds sono
prontiadandarealloscontroconi
sindacati. «Non si arriverà a que-
sto, ma un governo ha il dovere di
decidere anche scontando una fa-
se di dissenso». Sulla Rai dice: «Va
modificato l'assetto aziendale, va
introdotto il criterio della profes-
sionalitàenonquellodell'apparte-
nenza politica, che tuttavia non
può diventare un elemento discri-
minatorio». Ma lei telefona ai di-
rettori? «Sì, quando mi incavolo
per quello che scrivono o dicono,
non per far assumere persone».

Fassino: Berlusconi
e la Cdl non hanno
senso dello Stato
«Rai, la politica rispetti l’autonomia del Cda
Partito democratico, da ottobre rotta chiara»

Il leader dei Ds Piero Fassino ieri alla Festa della Margherita

OGGI

Perugia, patto
di consultazione
tra sinistra Ds
e Rifondazione

Pd, la discussione
sia il più organica
possibile. Ma non
si faccia il gioco
del cerino contro i Ds

■ di Maria Zegarelli inviata a Caorle

A PERUGIA èbuferapoliticaaPe-
rugiaper lasceltadeigruppiconsi-
liari del Comune di Rifondazione
comunista e di tre consiglieri del-
la sinistra Ds di dare vita ad un
patto di consultazione. Il senato-
redella QuerciaPaoloBrutti si au-
gura che questa iniziativa, per ora
unica in Italia, possa avviarsi an-
che altrove, mentre la dirigenza
perugina della Quercia reagisce
duramente, parlando di «scelta
grave», che «apre un fossato» con
Rifondazione e rischia di mettere
in discussione anche gli equilibri
all' internodelcentrosinistraum-
bro.
Il patto, ufficializzato stamani in
unaconferenzastampaaPerugia,
presenti ladirigenza regionaledel
Prc, lo stesso Brutti ed i consiglieri
comunali interessati, nelle inten-
zionidei suoipromotorivuole«ri-
lanciare l'Unioneerilanciare le ra-
gioni della sinistra».
Escluse le possibilità sia di creare
un gruppo consiliare comune sia
di uscire dai Ds. «Mi aspetto da
questi soggetti le dimissioni da
ogniorganismodirigente delpar-
tito», dice, in una nota, il segreta-
rio perugino dei Ds, Piero Migni-
ni,cheparladi scelta«graveesba-
gliata», soprattuttoperchèinpale-
se contrasto con il progetto in di-
scussione di Partito democratico.
Ma ciò non ha impedito alla Fe-
sta dell’Unità di Perugia, a Pian di
Massiano, il senatoreBrutti e il se-
gretariodellaFederazionediPeru-
gia Mignini si sono confrontati
su «Le ingfrastrutture per Perugia
e per l’Umbria», mentre de «La
stagionedeleriforme»hannopar-
lato il presidente della Regione
Maria Rita Lorenzetti, il sindaco
di Perugia Renato Locchi e quello
diFoligno Piero Mignini, insieme
a l senatore Andrea Manzella.

6
domenica 10 settembre 2006



«ANCHE NOI torniamo a Pesaro», dice con

un sorriso Fabio Mussi appena mette piede

nella città marchigiana. Qui, cinque anni fa, i

Ds hanno svolto il congresso che ha eletto

Piero Fassino segre-

tario e che ha anche

segnato la nascita

del Correntone. «Sia-

momenonumerosidi allora - ri-
conosce -ma le nostre idee leab-
biamo tenute ferme». Il mini-
stro per l'Università e la ricerca
apre l'assemblea nazionale della
sinistra diessina ribadendo che
la sua adesione al Partito demo-
cratico non è scontata, annun-
ciando la creazione di una Fon-
dazionepolitico-culturale orien-
tata al rinnovamento della sini-
stra e chiedendo cautela a com-
pagnidipartitoealleatidigover-
no su pensioni e Finanziaria.
L'appuntamento, come è ormai
tradizione consolidata, si tiene
alla Festa nazionale dell'Unità.
«Solitamente la facciamo il gior-
no prima del comizio di chiusu-
ra», ricorda il ministro. Il quale,
però, il prossimo fine settimana
sarà in Cina. Da qui la scelta di
anticipare l'incontro. «Edevodi-
re che mi dispiace perdermi la
chiusura,nonvederecosasucce-

de su quel palco dove saranno
insieme Fassino e Schulz». Ecco
la prima bordata contro il Parti-
to democratico o, come dice ci-
tando il docente universitario
MicheleProspero,contro il«par-
tito preterintenzionale». Mussi
ironizza sul viaggio a Strasburgo
diFassinoesui colloquiche il se-
gretario della Quercia ha avuto
con i vertici del Pse, il capogrup-
po Schulz e il presidente Ras-
smussen. «Non si deve essere
spiegato bene. Schulz ha subito
detto: si allarga la famiglia socia-
lista? Bene, già ci sono i moduli
di iscrizione».
Ne ha per tutti Mussi, su questo
terreno. Per «l'amico Veltroni»,
che dà del Partito democratico
«la suggestiva rappresentazione
di un partito ideale, radicale nei

contenuti e inserito nel popolo,
incuipotrebberoesserciOlafPal-
mer e Martin Luther King: ma
questo, caro Walter, si chiama
wishful thinking, scambiareilpro-
prio desiderio per la realtà, che
vola assai più bassa». E per «Pie-
ro e Francesco»: «Ci credete nel
Partito democratico? Pensate
che sia un puer adultus? Fatelo.
Ma fatelo ora. Perché se lasciate
tutto il centrosinistrae la sinistra
inmezzoalguado andrà sempre
peggio». Al «caro Francesco» di-
ce anche che un partito che ha
come fondamento i valori cri-
stiani c'è già stato, «si chiamava
Democrazia cristiana». Al «caro
Piero»dicecheseèverochel'Uli-
vohaormai11anni, èancheve-
ro che «il ragazzino nel frattem-
po si è deperito, essendo rimasta
in campo solo l'unificazione di
Dse Dl». La conclusione è accol-
taconunapplausodaiquasicin-
quecento quadri della sinistra
diessinaarrivati aPesaroda tutta
Italia: «Il giorno in cui dovesse
nascereun partitonuovo, ognu-
no andrà dove lo porta il cuore.
L'iscrizione non può essere rite-
nuta un vincolo satutario del
partito vecchio».
Ma siccome «non basta dire
no»,Mussipianificacon i suoi la
battaglia d'autunno. «Al prossi-
moConsiglionazionaledevees-
sere convocato il congresso, che
pernoideveessere fattonellapri-
mavera del 2007. Il partito deve
discutere sulla base di piattafor-
me, non di interviste sui giorna-
li».Oltreaquesto, sideve lavora-
re al progetto di «una sinistra

nuova». E gli strumenti sono la
messa a punto di un «manifesto
della sinistra italiana» e la crea-
zionediunaFondazionechedo-
vrebbe inaugurare la sua attività
già a fine ottobre, con un semi-
nario a Milano sul socialismo
condiversepersonalitàdelmon-
do accademico. «Se ci portiamo
dietro tutti i Ds, bene. Se no, per
strada vedremo che fare».
Ma posizioni diverse dalla mag-
gioranza del partito, Mussi le
esprime anche sulla Finanziaria.
Per il ministro dell'Università
nonserveparlaredi«cifreassolu-
te».Sec'èundatochedeverima-
nerefisso,dice,nonsonoi30mi-
liardi ma il rapporto deficit/Pil,
che dev’essere sotto il 3%: «Ci
vogliono i soldi sufficienti per
raggiungere questo obiettivo»,
sottolinea con parole che ricor-
dano da vicino quelle pronun-
ciate alla Festa di Pesaro da Gu-
glielmo Epifani. E non è un caso
se ad applaudire questo passag-
gio c'è anche il segretario della
Cgil Paolo Nerozzi. Applausi an-
che quando Mussi, sostenendo
anche che sulla riforma previ-
denziale «non bisogna improv-
visare, va fatta nei tempi giusti,
non nella manovra», invita a
non sottovalutare la variabile
consenso: «Mi ricordo quando
D'Alema disse: mai più riformi-
smo dall'alto. Vale anche oggi.
Maoravedoqualcunosostenere
chese tutti sonocontro laFinan-
ziaria, allora siamo nel giusto. Io
dico che quando tutti sono con-
tro,alloracapitache igovernica-
dano».

Il ministro Fabio Mussi Foto Ansa

Reality Rai. Chiamarlo «Unanimous»,
come l’ultimo nato in casa De Filippi,
sarebbe piuttosto bizzarro visti i coltelli
che volano ai piani alti di Viale Mazzi-
ni. Eppure l’idea è geniale: trasformare
la seduta del cda Rai di martedì prossi-
mo in un reality da proporre al vasto
pubblico degli abbonati, magari con la
conduzione di Simona Ventura. Non
sembri uno scherzo irrispettoso: è solo
l’ultima evoluzione della ex telenovela
(genere, a quanto pare, ormai desueto)
sullenomineRaiedèpiùomenol’argo-
mento che ha tenuto banco ieri pome-
riggio tra i politici italici. Già, perché la
proposta lanciata di buon mattino dal
consigliere Sandro Curzi dalle pagine
di Liberazione, «Tutto deve essere reso
pubblico», si è subito trasformata in un

tormentone, con coro di dichiarazioni
su quanto la diretta Rai dell’evento sa-
rebbe auspicabile. I primi a cogliere la
palla al balzo sono stati, manco a dirlo,
quelli del centrodestra, a partire da An-
tonio Tajani di Forza Italia, che ha pure
suggerito il canale («Non serve il Tg1, è
sufficiente Gr Parlamento o Rainews
24») seguito a ruota da Giuseppe Con-
solodiAnchehaesortatoCurziapassa-
redallapropagandaai fatti. Maanche a
sinistra l’idea del reality-Rai ha fatto
breccia,apartiredalcomunista italiano
MarcoRizzo, fino all’Udeur e ai radicali
che, dopo aver pubblicato sul loro sito
una serie di nomi di «nominandi» tar-
gati Ds e Margherita, hanno pronta-
mente offerto Radio Radicale per la di-
retta del cda. Insomma, alla fine lo ste-

so Curzi si è trovato costretto a precisa-
re: «Nonmi riferivoaunadiretta televi-
siva: non abbiamo bisogno di un reali-
ty, non ci interessa se un consigliere
mette le dita nel naso, ma interessa a
tutti i cittadini sapere, a conclusione
del consiglio, gli atteggiamenti assunti
da tutti e come si sono formate le even-
tuali maggioranze». Niente lacrime,
dunque, e niente scazzottate in diretta,
perle che pure l’Isola di Raidue ha sem-
pre fornito. Sulla proposta dell’Isola di
Viale Mazzini, infatti, è arrivato come
un macigno il no del ministro Gentilo-
ni: «Non mi pare si possa fare, Curzi è
sempre creativo nelle sue proposte...».
E così ci è toccato di vedere anche un
ministrocostrettoa replicareaunapro-
postaassurdae, tuttavia,perfettamente
verosimile nel grottesco reality che si è
impossessato della politica italiana ne-

gli ultimi quindici anni. Più o meno da
quando ilCavaliere è sceso incampo. E
così, alle parole di Berlusconi da Gub-
bio sull’«emergenza democratica» (for-
mula presa a prestito proprio dall’odia-
taUnità,eassaiderisaquandoriguarda-
va il suo conflitto di interessi) provoca-
ta dall’invasione ulivista in Rai, il capo-
gruppo della Rosa nel Pugno Roberto
Villetti replica: «È fuori dal mondo che

il proprietario di un impero mediatico
che ha potuto anche controllare la Rai
senzascrupolioggivengaa impartire le-
zioni di correttezza nel campo dell’in-
formazione». E il ministro Gentiloni,
da Caorle: «Se vero che Berlusconi dice
di dover fare una manifestazione in
piazza si vedeche non s’è accorto di co-
me stanno le cose. Perché non ha visto
che da quando è andato via lui non è
cambiato nulla. Gli consiglierei di darsi
una calmata».
Berlusconi a parte, resta la sgradevole
“Capezzone’s list” pubblicata dai radi-
cali, evoluzione del famoso foglietto
rinvenuto dal segretario a Montecito-
rio, e le accuse di «lottizzazione selvag-
gia» rivolte agli alleati di governo, Ds e
Margheritaintesta.Ese ilministroGen-
tilonidice «Ilgovernononsioccupanè
di nomi nè di foglietti», il presidente

della Camera Bertinotti incalza: «Biso-
gna evitare che ci sia una spartizione».
Mentre l’ex presidente della Rai Rober-
to Zaccaria, deputato dell’Ulivo, è «ter-
rorizzatodacomeilcentrosinistra sioc-
cupa delle nomine Rai». «Via i partiti
dalla Rai», esorta Zaccaria, spalleggiato
dall’ex sottosegretario alle Comunica-
zioni Vincenzo Vita.
In questo contesto il reality si arricchi-
scedi trovatechefannoimpallidire i ce-
leberrimi duetti tra Albano e il biondis-
simo Enzo Paolo Turchi. C’è chi, come
il forzista Guido Crosetto, sprona le
truppe azzurre allo sciopero del cano-
ne: «La vera battaglia per noi sarà quel-
la della nostra sopravvivenza in termi-
ni di visibilità». Proprio così: sopravvi-
venzaper ilpartitodiunocheha 3tele-
visioni. La diretta probabilmente non
ci sarà: il reality, quello è già in onda.

Sono ormai quasi le 22,30, la Festa dell'Unità di Pesaro è
battuta dal temporale ma nessuno ha voglia di andarse-
ne. Non ne ha Massimo D'Alema, che dopo aver parlato
per un'ora di politica estera rimane in maniche di cami-
cia a rispondere alle più diverse domande, dalla Rai a Fi-
del Castro, dal Partito democratico a Michele Santoro.
Non ne ha Enrico Mentana, che gronda sudore sotto i fa-
retti ma continua ad alternare domande serie e battute. E
non ne hanno quelli che riempiono la sala, quelli che han-
no conquistato una sedia, quelli imperterriti in piedi e
quelli ormai seduti per terra. È in questo momento, vener-
dì notte, che Libano e Iraq, Afghanistan e conflitto israe-
lo-palestinese lasciano il posto a un intermezzo di legge-
rezza. «Ma quand'è che hai imparato così bene l'ingle-
se?»domanda Mentana a D'Alema. «Non lo so bene l'in-
glese, però faccio lezione, è lo strumento della politica in-
ternazionale». «Ti sei pentito di aver raccontato quella
cosa di bye bye Condi?». «Ma no». «Un po' si prestava
agli sfottò». «Ma che c'entra? Ma se uno non si prestasse
un po' agli sfottò… Anzi, siccome dicono che ora che sia-
mo al governo non c'è più respiro per la satira, io cerco di
offrire un po' di…». «Dicono che fosse Latorre dall'altra

parte del telefono». D'Alema sorride. «Non è vero, era lei
davvero», incalza Mentana. «Con Latorre parliamo in fa-
sanese. Quello è più difficile dell'inglese». Ride D'Alema,
ridono gli altri, e il ministro degli Esteri continua: «Sergio
Staino ha fatto una pagina straordinaria». Si riferisce a
quella uscita sull'Unità domenica scorsa: un D'Alema
dall'aria sognante in attesa di una telefonata della Rice,
un D’Alema sognante che parla con «Condi», anche se
dall'altra parte c'è Livia Turco. «Ti ha divertito più di
quella su Travaglio», dice Mentana riferendosi a quella
su «Beriatravaglio», che per giorni ha alimentato una di-
scussione nella pagina delle lettere dell'Unità. «No quel-
la su Travaglio era più densa di contenuti, diciamo. Ap-
prezzabili, assolutamente apprezzabili». Poco prima ave-
va difeso l'approvazione dell'indulto, perché si tratta di
«una misura di clemenza necessaria», se in linea con il
suo essere «garantista e libertario». Ora dice a Mentana
«Ti lascio immaginare, alla luce della mia confessione li-
bertaria, quanto io possa amare Travaglio». Scatta un ap-
plauso. D'Alema continua: «Mentre quella lì era decisa-
mente spiritosa, e nel modo giusto. Prendeva in giro ma
anche con un certo affetto, come è giusto che sia tra vec-
chi militanti che si conoscono da tanto tempo». Ancora
un applauso, poi si torna a parlare di Rai.

Qualcuno lo chiama «segretario», qualcuno
semplicemente «Achille». Occhetto era ieri alla
Festa dell'Unità di Pesaro. La notizia un po' è

questa, visto che l'ultimo segreta-
rio del Pci mancava dall'appunta-
mento nazionale diessino da un
paiod'anni, unpo' è l'accoglienza
ricevuta. Occhetto ha presentato
il suoultimolibro,«Potere eantipo-
tere» (Fazi), davanti a un centina-
io di persone raccolte nella libre-
ria della Festa, che poi hanno fat-
to una fila di una decina di minu-

tiperavereunacopiaautografata.C'erachi lo fo-
tografava con i cellulari e chi prendeva la parola
senzaperò faredomande sul libro, comesolleci-
tatodaPasqualinaNapoletanochelohapresen-
tato, e invece approfittandone per lamentare la

sua «emarginazione». Una bella rivincita per il
fondatoredel Pds. Nel 2004, nel bel mezzodella
Festadell'UnitàdiGenova, scoppiòunapolemi-
ca perché in una mostra fotografica dedicata ai
60 anni di feste tutti i segretari del Pci erano pre-
senti con numerose e belle foto mentre per lui
ce n'era soltanto una che lo ritraeva da lontano
e di spalle. Non la prese bene. Parlò di «metodi
staliniani»,di storia riscrittaacolpidi forbici.Re-
ciproca indifferenza nel 2005. E ora? «Mi sono
proposto io», spiega Occhetto raccontando del
colloquio tempo fa con il responsabile Feste Li-
noPaganelli. «È statomolto gentile». Criticheai
Dsnonsonomancate,comeancheadaltriparti-
ti. La presentazione del libroè stata unsuccesso,
anche di vendite: «Hanno esaurito le 80 copie
che avevano», dice alla fine a un collaboratore,
«dobbiamo mandarne altre».

Il «BeriaTravaglio» di Staino, 6 agosto 2006. E la mitica telefonata tra Massimo e Condi, 3 settembre 2006

L’ULTIMO SEGRETARIO DEL PCI
Tra «Potere e antipotere» Occhetto torna alla Festa dell’Unità

Rai, va in onda (ma forse no) il reality show delle nomine in diretta tv
Curzi chiede la massima trasparenza, e in molti già vogliono la riunione del Cda in video. Villetti: Mister Mediaset, che ha messo le mani sulla Rai da premier, ora ci fa la morale

«Bye bye Condy...» La satira di Staino s’addice a D’Alema
Per il ministro degli Esteri quelle vignette sull’Unità sono spiritose e affettuose. Apprezzabili anche quelle sul Beriatravaglio

Mussi: «Senza i Ds andremo
dove ci porta il cuore»

Il leader della minoranza alla Festa nazionale dell’Unità:
il Partito democratico è «preterintenzionale», daremo battaglia

OGGI

A ottobre un seminario
a Milano sul socialismo
Il congresso? il consiglio
nazionale lo convochi
per la primavera 2007

■ di Simone Collini

Gentiloni: Berlusconi
si dia una calmata
Da quando non è più
premier, in Rai non è
cambiato proprio nulla

■ di Andrea Carugati

■ di Simone Collini inviato a Pesaro
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«IL PRESIDENTE SIRIANO ha accolto la

mia proposta di inviare delle guardie di fron-

tiera dell'Unione Europea per controllare il

passaggio di armi tra la Siria e il Libano». A

darne l'annuncio è il

presidente del Consi-

glio Romano Prodi,

che ieri sera ha avuto

unatelefonataconAssad, spiegan-
do che gli osservatori europei
«non saranno armati e non saran-
no in uniforme ma avranno tutti
gli strumentinecessaripercontrol-
lare il passaggio di armi verso il
Sud Libano». Coinvolgere Dama-
sconella stabilizzazionedelMedio
Oriente, partendo dall'infuocato
Sud Libano: c'è questo, spiegano a
l'Unità fonti della Farnesina, die-
tro i continui contatti, formali e
non, che il ministro degli Esteri
MassimoD'Alemae lo stessoProdi
hanno tenuto con i vertici siriani.
Il «sì» di Assad alla proposta italia-
na - condivisa dai partner europei,
dal Dipartimento di Stato Usa e
dalsegretariogeneraledelleNazio-
ni Unite Kofi Annan - è il frutto di
questo incessante pressing politi-
co-diplomatico.L'annunciodiRo-

mano Prodi integra quello del nu-
mero uno del Palazzo di Vetro: «Il
presidente Assad mi ha conferma-
to la sua volontà di inviare un bat-
taglione di élite dell'esercito per
presidiare la frontiera tra la Siria e
Libano con l'obiettivo di impedire
qualsiasi trafficodiarmi»,dichiara
Annan, sottolineando l'importan-
za del coinvolgimento di Dama-
sconeldifficiledopoguerra libane-
se. Gli osservatori europei agiran-
noinrapportoconicomandisiria-
no e libanese ma in piena autono-
mia e a supporto della missione
Unifil 2. La proposta italiana è ac-
coltaconfavoredalgovernodiBei-
rut: «E' la riprova della volontà
dell'Italia di sostenere fattivamen-
te il governo libanese nel rafforza-
mento della propria sovranità su
tutto il territorio nazionale», affer-
ma il ministro dell'Interno Ah-
med Fatfat (sunnita). «Il Libano -
aggiunge - ha interesse a stabilire
buonerelazioniconlaSiria,allaba-
sedellequalicideveessere il rispet-
to della nostra indipendenza». Di
osservatorieuropeiaiconfini fraSi-
ria e Libano, Prodi aveva parlato

nei suoi recenti contatti telefonici
con Assad, lo stesso ha fatto D'Ale-
ma nei suoi rapporti con l'omolo-
go siriano Walid al-Muallim. Da-
masco «può diventare attore re-
sponsabile nell'attuazione della ri-
soluzione1701orestareprigionie-
radiunauto-isolamentocheame-

dio-lungo termine non le darà al-
cun beneficio», aveva sottolineato
il responsabile della diplomazia
italiana nei giorni scorsi. «Siamo
convinti - aveva aggiunto D'Ale-
ma-che laSiriavadamessachiara-
mente di fronte alla scelta che de-
ve compiere". Una prima risposta

è arrivata: ed è incoraggiante, ri-
marcano fonti della Farnesina. Al
puntodarenderepiconcretae rav-
vicinata la possibilità, evocata dal-
lostessoD'Alemanella tappaisrae-
liana della sua missione in Medio
Oriente, di un viaggio a Damasco
del ministro degli Esteri italiano.

Il commento

Non è solo questio-
ne di numeri. Di ca-
schi blu, di corvet-
te, di osservatori

schierati. Quei caschi blu,
quelle corvette, quegli osser-
vatori sono espressione di
una politica che torna a far
presa nel tormentato, e ne-
vralgico, Medio Oriente. È la
politica della «equivicinan-
za» attiva portata avanti dall'
Italia in questa drammatica
estate di guerra.
La discontinuità con l'unila-
teralismo verboso e incon-
cludente del passato gover-
no di centrodestra è netta, to-
tale. Sta nell'approccio ai
conflitti mediorientali, nella
determinazione a svolgere
un ruolo da «pontieri» fra
Israele e il mondo arabo, sta
nel rilancio del ruolo dell'Eu-
ropa non più gigante econo-
mico e nano politico in Me-
dio Oriente.
La discontinuità nell'approc-
cio si riflette nella disconti-
nuità dei risultati ottenuti. Il
Libano ne è la prova prova-
ta. Dalla Conferenza di Ro-
ma alle missioni del mini-
stro degli Esteri Massimo
D'Alema nell'area; dai con-
sensi ottenuti da parte dei Pa-
esi belligeranti al credito in-
ternazionale acquisito pres-
so i partner europei e l'allea-
to americano: a parlare sono
i fatti. Nella costituzione di
una forza multinazionale sot-
to egida Onu l'Italia, per una-
nime ammissione, ha svolto
un ruolo di traino. Ha vinto
le riserve di Parigi, ha evitato
lo scontro sulla conduzione
della missione, ha favorito il
coinvolgimento in Unifil 2
di Paesi musulmani impor-
tanti, come la Turchia. La
staffetta nel comando di Uni-
fil 2, l'assunzione di respon-
sabilità - le navi italiane presi-
diano le coste del Paese dei
Cedri - che ha permesso la fi-
ne del blocco navale impo-
sto da Israele al Libano, il
non meno importante impe-
gno della cooperazione civi-
le nella ricostruzione del Li-
bano: quando la politica del
dialogo passa dalle enuncia-
zioni di principio ai fatti sul
campo, i risultati sono sotto
gli occhi di tutti. Oltre il «dia-
logo critico». Oltre la logica,

senza grande respiro strategi-
co, del «tappare le falle».
Con la consapevolezza che il
tempo in Medio Oriente
non lavora per la pace e che
il vuoto dell'iniziativa politi-
co-diplomatica è sempre
riempito dal sinistro fragore
delle armi.
È la politica ad aver riconse-
gnato all'Italia un ruolo di
primo piano in Libano, nelle
relazioni con Israele, e in
quelle con i Paesi arabi della
regione. L'impegno militare
accompagna ma certo non
surroga questa azione politi-
ca. La forza della quale è nel-
la scommessa sul multilatera-
lismo e nella sua visione in-
clusiva. Una visione che sta
dando dei primi, concreti ri-
sultati anche nei rapporti
con la Siria. Coinvolgere Da-
masco nella ricerca di nuovi
equilibri di stabilità nella re-
gione: è la linea seguita dall'
Italia in questi mesi. Un lavo-
rio costante, «sotterraneo»,
fatto di chiarezza di intenti -
porre fine al sostegno milita-
re siriano a Hezbollah - e di
apertura di una prospettiva
negoziale dentro la quale in-
serire anche i contenziosi
aperti tra Damasco e Gerusa-
lemme (il Golan occupato).
È in questo contesto che va
inquadrato il «sì» del presi-
dente siriano Bashar el-As-
sad alla proposta italiana di
inviare osservatori europei
per controllare il passaggio
di armi tra la Siria e il Liba-
no.
L'importanza di quel «sì» va
ben al di là del suo specifico:
Damasco vuole rientrare nel-
le dinamiche negoziali che
segnano il dopoguerra liba-
nese e vede nell'Italia il trat-
to d'unione con l'Europa, gli
Stati Uniti e, in un futuro
non così lontano, con Israe-
le. Anche di questo Massimo
D'Alema ha discusso con i
vertici del governo di Gerusa-
lemme nella sua recente mis-
sione in Medio Oriente. Rice-
vendone l'assenso, l'incorag-
giamento, la richiesta a pro-
seguire su questa strada.
L'«equivicinanza» attiva pa-
ga molto più dell'effimera
politica delle «pacche sulle
spalle».
 u.d.g.

■ di Toni Fontana

A SENTIRE l’inviato di

Teheran e capo della dele-

gazione che tratta sulla que-

stione del nucleare, Alì La-

rijani, il primo round di collo-

qui con l’alto rappresentan-

te per la politica estera europea,
Javier Solana, è stato «costrutti-
vo».Aquestaaffermazionefatut-
tavia da contrappeso la decisione
di proseguire anche oggi gli in-
contri. Il parere dell’inviato di
Teheran è stato confermato an-
che dalla portavoce di Solana,
Christina Gallangh, che ha a sua
voltaparlatodicolloquio«positi-
vo», e di ripresa dei contatti nel
corso della giornata di oggi. A
Vienna(il facciaa faccia si è tenu-
to nella sede del Cancellierato fe-
derale) si è insomma fatto qual-
che passo in avanti che potrebbe

scongiurare il ricorso al consiglio
di sicurezza e alle sanzioni, venti-
lato solo pochi giorni fa dall’am-
ministrazione Usa, ed il filo del
negoziato che gli europei stanno
faticosamente evitando di rom-
pere non solo non si è spezzato,
masi è rafforzato,anche semolta
strada resta ancora da compiere.
Ilverticetra ilcapodelladiploma-
zia europea e l’emissario del regi-
me degli ayatollah, è durato circa
treore.AllavigiliaSolanahaindi-
cato i “paletti” entro i quali si
muove l’iniziativa europea che
punta a frenare la fretta degli Usa
almeno«finoaquandogli incon-
tri con Larijani proseguiranno».
Solana si è detto «ottimista, ma
non ingenuo» in merito alla pro-
spettiva della prosecuzione della
trattativa, ben consapevole che il
suomandato suquesto fronte sta
per scadere, dal momento che i
25hannodatotempoalcapodel-
ladiplomazia finoavenerdìpros-

simo 15 settembre. A Vienna è
iniziatadunqueunacorsacontro
il tempo.
Da parte iraniana, come recita
una nota dell’agenzia ufficiale Ir-
na, l’incontro di Vienna era stato
preparato manifestando una di-
sponibilità alla trattativa senza
tuttavia fare accenno allo stop al-
l’arricchimento: «L’Iran - recita
infatti lanota dell'agenzia Irna - è
pronta ad uscire dall’impasse sul
nucleare, nel quadro del ricono-
scimento del diritto alla tecnolo-
gia nucleare pacifica».
Sulla questione iraniana, e men-
tre erano in corso i colloqui di
Vienna sono nuovamente scesi
in campo sia i capi di Mosca che
quelli di Pechino. Il presidente
russoVladimirPutinsièdaunla-
torivoltoai leaderdiTeheran(se-
condoalcunitraduttorichiaman-
doli “partner”) esortandoli a «ri-
nunciare ai programmi di arric-
chimento» e aggiungendo che
«servono nuove consultazioni»
ad opera dei paesi impegnati nel

negoziato, e, sulla questione del-
le sanzioni evocata da Washin-
gtonhadettoche«se lasipuòevi-
tare, tanto meglio». Ad Helsinki,
dove si è tenuto ieri un summit
tra Cina ed Europa, il premier di
PechinoWenJiabaohaasuavol-
ta invitato gli iraniani a «prende-
re sul serio» le esortazioni della
comunità internazionale a non
proseguire l’arricchimento del-
l’uranio.
Molti ed autorevoli attori della
comunitàinternazionaleritengo-
nodunquechelestradedelnego-
ziato con Teheran, per quanto
strette, non sono ancora chiuse e
cercano di giocare sulle contrad-
dizionie le lotte dipotere interne
alreginedegliayatollah.L’expre-
sidente Mohammad Khatami ad
esempio, inquesti giorni invisita
negli Stati Uniti, pur criticando
l’amministrazioneBushche«nu-
tre il terrorismo» ha chiamato gli
attacchidell’11settembre«atroci-
tà»edefinito l’Olocausto«unfat-
to storico».

BAGHDAD Ilprimomini-
stro iracheno, Nuri al-Ma-
liki, compirà la sua prima
visita ufficiale in Iran do-
mani,unamissionediplo-
matica destinata a focaliz-
zarsi su problemi della si-
curezza in un momento
in cui il governo di Ba-
ghdadstaspendendomol-
tedelle sueenergieperevi-
tare un conflitto civile in-
terno tra sunniti e sciiti.
Sebbene il premier Maliki,
nei suoiprimi viaggi inter-
nazionali, abbia deciso di
privilegiare gli stati sunni-
ti del Golfo Arabico, la sua
visita al potente vicino è
destinataasuscitarepreoc-
cupazioni e timori nella
minoranzasunnita irache-
na. L'influenza dell'Iran
sull'Iraq del dopo-guerra è
in crescita -secondo anali-
sti e osservatori - e si sta fa-
cendoparticolarmentefor-
te nel sud del Paese. «L'
Iran vede l'Iraq come il
suocortiledicasaedhaor-
maipresoilpostodegliSta-
ti Uniti come il più in-
fluente potere nella nazio-
ne vicina», si legge in un
rapporto redatto dalla
Chatham House. un orga-
nismo di studio e analisi
conbaseaLondra. Ilporta-
voce del governo irache-
no, Ali Dabbagh, ha spie-
gato che il premier Maliki,
sciita, discuterà con i lea-
der iraniani. compreso il
presidente Mahmoud Ah-
madinejad, «il principio
nella non interferenza ne-
gli affari interni di ciascun
paese» e «questioni politi-
che e di sicurezza».

NUCLEARE

A Vienna trattativa Ue-Iran, primo round «positivo»
IRAQ
Il premier iracheno
domani a Teheran

«Sappiamo che sta bene, che
nonèferitogravemente».Mim-
ma e Mario Pella sono più sere-
ni rispetto a venerdì, quando
hanno saputo che il figlio Stefa-
no - 33enne capo di classe A di
stanzainAfghanistan-erarima-
sto ferito durante un’azione di
pattugliamento nei dintorni di
Farah, nel sud-ovest del paese.
Assieme a lui, al momento del-
l’esplosione che ha colpito il
blindato, viaggiavano altri tre
colleghi, anch’essi feriti, ma in
maniera meno grave. Lo stato
di salute di Pella aveva inizial-
mentedestatoqualchepreoccu-
pazione:unabrutta fratturaalla

tibiacheavevabloccato lacirco-
lazione sanguigna ad una gam-
ba. L’intervento chirurgico al
quale è stato sottoposto, nella
baseamericanadiBagram,èriu-
scitoconsuccesso.Lunedìverrà
trasferito nella base militare di
Ramstein, in Germania, per
un’operazione allo zigomo.
Stanno bene anche gli altri tre
soldaticolpitidallabomba.«Sta-
zionarie», definisce le loro con-
dizioni il portavoce del Contin-
genteitalianoadHeratGiancar-
lo Ciaburro. Il sergente Ciro
Fujani,29ennediAgropoliè sta-
to operato a Bagram per le frat-
ture riportate al bacino e a un
piede in seguito all’esplosione.
Per gli altri due feriti, il sergente

Michele Spanu, 31enne di Ol-
bia e il tenente di vascello Luigi
Romagnoli, 31 anni, di Rapallo
non è stato necessario alcun in-
tervento: hanno riportato nel-
l’attentatoescoriazioninongra-
vi.
Continuano intanto le ordina-
rie attività di pattugliamento
nell’area ovest del paese, quella
assegnata al comando degli ita-
liani, che vi hanno stanziato
750 soldati. «Le misure di sicu-
rezza - dice il capitano Ciaburro
- si mantengono al massimo li-
velloenonpotrebbeesserealtri-
menti, inuncontestoparticola-
re come questo». Preoccupa
l’esplosionediviolenzadegliul-
timi giorni, che ha causato ve-

nerdì 18 morti nel cuore di Ka-
bul, l’episodio più sanguinoso
dalla caduta dei Talebani. Ma
ad essere particolarmente a ri-
schio è l’area meridionale del
Paese, per presidiare la quale il
comitato militare della Nato ha
richiesto l’invio di nuovi con-
tingenti. «Abbiamo circa l’85
per cento del personale che ci
occorre e vogliamo il restante
15 per cento», ha detto a Varsa-
via ilcomandantemilitaredella
Nato Ray Henault, secondo il
quale l’impegno delle truppe si
è fatto più impegnativo a tutti i
livelli. Un portavoce della Nato
ha precisato che nella regione
«sono necessari almeno 2.000
uomini fra soldati e tecnici».

AFGHANISTAN

Migliorano le condizioni degli italiani feriti

Guardiedi frontiera, Damascodice sì all’Italia
Dalla Siria via libera all’invio di uomini al confine con il Libano per controllare il flusso di armi

Prodi: «Non saranno né armati né in uniforme ma avranno strumenti di controllo»

Militari italiani perlustrano una zona nel sud del Libano Foto Ap

Il governo italiano
pontiere fra Israele
e mondo arabo

■ di Pierpaolo Velonà

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

Gli osservatori Ue agiranno
in rapporto con i comandi

siriano e libanese
e a supporto dell’Unifil 2

La proposta italiana
condivisa dall’Europa
dagli Stati Uniti
e dal segretario Onu
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DICIOTTO PARAGRAFI per una svolta che

potrebbe cambiare il corso dell'interminabile

conflitto israelo-palestinese. Diciotto para-

grafi per porre fine all'Intifada dei kamikaze e

per sancire l'alleanza

tra i «pragmatici» di

Hamas e «Mahmud il

moderato». Diciotto

paragrafi: sono quelli che com-
pongono il documento che sarà
allabasedelgovernodiunitàna-
zionale palestinese. La trattativa
tra il premier Ismail Haniyeh
(Hamas)e ilpresidentedell'Auto-
rità nazionale palestinese Abu
Mazen (Al-Fatah) è ormai prossi-
maallaconclusione: l'Unitàève-
nuta inpossessodiunabozzadel
documento che ledelegazioni di
Hamas e Al-Fatah stanno liman-
do. «Il nuovo governo non na-
sceràsullabasedellacartacostitu-
tivadiHamasmadal "documen-
to dei prigionieri". Oggi gli inte-
ressi nazionali devono venir pri-
ma di quelli delle singole fazio-
ni», avverte Haniyeh. «Il gover-

no che sta per nascere deve porsi
obiettivi ambiziosi, ribadire l'au-
tonomia della causa palestinese,
rilanciare il processo di pace su
basi nuove, paritarie», sottolinea
Saeb Erekat, parlamentare di
Al-Fatah, tra i più stretti collabo-
ratoridiAbuMazen.Piùcheque-
stioni di programma, confida a
l'Unità una fonte di Al-Fatah a
Gaza, la discussione verte sulla
composizionedell'esecutivo.Ha-
niyeh rivendica a sé la poltrona
diprimo ministro, accettando in
cambio la presenza di un vice
premier di Al-Fatah con deleghe

di peso sulle questioni finanzia-
rie e di sicurezza. Ma ciò che più
conta inprospettivadiunaripre-
sadeldialogoconIsraele, sono le
basiprogrammatichedelnascen-
te governo palestinese. La crisi
economica, ledrammatichecon-
dizionidivitanellaStrisciadiGa-
za sono tra i motivi che spingo-
no verso il governo di unità na-
zionale. Ma c'è un'altra ragione,
non meno importante, tutta po-
litica che porta a questa conver-
genza tra Hamas e Al-Fatah. «La
guerra in Libano ha cambiato ra-
dicalmentelarealtàmediorienta-
le. L'Europa ha deciso di assume-
re un ruolo da protagonista e ciò
significa che un successo della
missione Onu in Sud Libano
può aprire la strada ad un nego-
ziato globale, al quale né Ha-
niyeh né Abu Mazen intendono
restare ai margini.
«L'attuale esecutivo non è pre-
sentabile, un governo di unità
nazionale può esserlo», dice a
l'Unità Hanna Siniora, tra i più
autorevolianalistipoliticipalesti-
nesi. La «presentabilità» è nei
contenuti. Significativo è il para-
grafo 3 del documento. Qui si ri-
badisce il diritto alla resistenza,
ma-equestaè lanovitàpiùsigni-
ficativa- la resistenzavienecirco-
scritta ai territori occupati nel
1967e rivolta solocontro le«for-
ze militari» di occupazione. È la

finedegli attacchi suicidi in terri-
torio israeliano. È il riconosci-
mentodi fattodelloStatod'Israe-
le.È la definitiva rinuncia, anche
come suggestione ideologica, al
disegno della Grande Palestina.
Ma il paragrafo 3 è importante
anche perché non assolutizza la
resistenza ma la si affianca al «la-
voro politico di negoziato e di-
plomatico…».Altropuntoquali-
ficante è sancito nel paragrafo 5,
laddove si sottolinea la necessità
di «proteggere e rafforzare l'Anp
come nucleo del futuro Sta-
to…».Significativoèancheilpas-
saggio nel quale si sottolinea la
necessitàdi«procedereadunari-
forma globale in tutte le struttu-

re dell'Anp ed in particolare dell'
apparato giudiziario rispettando
al magistratura a tutti i livelli, at-
tuando le sue decisioni, raffor-
zando e applicando il diritto».
Non sono solo petizioni di prin-
cipio, ma una indicazione pun-
tualedipoteri.Comequello,cru-
ciale, relativo alla conduzione
dei negoziati di pace. Esplicito in
tal sensoèilparagrafo7deldocu-
mento della svolta: «La gestione
delle trattative - c'è scritto - è una
prerogativa dell'Olp e del Presi-
dente dell'Anp e devono basarsi
sul mantenimento dei nostri
obiettivi nazionali (uno Stato sui
territorioccupatinel '67,ndr.), re-
alizzarliacondizionecheogniac-

cordo sul nostro destino abbia
l'approvazionedelConsiglio Na-
zionale palestinese oppure, ove
possibile, attraverso un referen-
dum». Definendo questa proce-
dura si mette in evidenza la ne-
cessità di acquisire, con gli stru-
mentidellademocrazia, la legitti-

mazione popolare di ogni intesa
raggiunta. «Sarà un governo di
pace», ripete Saeb Erekat. Con
dentro Hamas. Un governo, ag-
giunge il capo negoziatore pale-
stinese, che nel conferire pieni
poteri di negoziazione ad Abu
Mazen, «fa propri gli accordi fin
qui sottoscritti dall'Anp». È un
messaggio rivolto a Israele. E che
Israele non sembra intenzionato
a rispedire al mittente. Il premier
israeliano Ehud Olmert è pronto
a incontrare a breve il presidente
dell'Anp Abu Mazen, afferma in
serata la Tv israeliana Canale 2.
Immediata la risposta che giun-
gedaRamallah:«Perquantoci ri-
guarda, siamo pronti».

Norvegia, guasto
a un reattore nucleare

■ di Roberto Monteforte inviato a Monaco

OSLO Un reattore nucleare
per la ricerca è stato fermato
d'urgenza ieri notte in Norve-
gia, in seguito alla rilevazione
al suo interno «di elevati valori
di radioattività», che hanno
fatto scattare il sistema di al-
larme. Lo ha annunciato
l'Agenzia norvegese di prote-
zione dalla radioattività, se-
condo la quale la situazione è
«sotto controllo» e non ci so-
no state fughe radioattive all'
esterno. «Verso le 3:00 di not-
te - si legge in un comunicato
dell'Agenzia - l'allarme del re-
attore dell'Istituto tecnico per
l'energia, a Kjeller, è scattato.
Il reattore è stato immediata-
mente fermato, ma nessuna
radioattività al di sopra dei va-
lori normali è stata rilevata all'
esterno». Ingar Amundsen,
consigliere dell'Agenzia ha
detto che è ancora troppo pre-
sto per dire quale siano state
le cause dell'incidente, ma
che «potrebbe essersi tratta-
to d'una perdita a livello della
guaina metallica contenente il
combustibile nucleare». Ben-
chè Amundsen abbia dichiara-
to che l'Agenzia prende la fac-
cenda molto seriamente, la
popolazione civile che vive
nella zona non è stata evacua-
ta. Kjeller si trova a circa 25
chilometri dalla capitale Oslo.

Patto in 18 punti
tra Hamas e Fatah
«Governo di pace»
Vicina l’intesa per l’unità nazionale
Olmert pronto a incontrare Abu Mazen

■ di Leonardo Sacchetti

Il Papa in Baviera: rilanciate le radici cristiane
A Monaco folla per Benedetto XVI: sono vecchio, forse è l’ultimo viaggio in Germania

LA GERMANIA OGGI tro-

vi forza nei valori rappresen-

tati dalla sua antica tradizio-

ne cristiana che proprio in

Baviera, che della storia del-

la Germania è parte così si-

gnificativa,haavutolasuacul-
la. Faccia tesoro di quel patri-
monio di valori spirituali della
fede cristiana che hanno resi-
stito tutte le crisi della storia e
chevatrasmessoallenuovege-
nerazioni. È questo l'auspicio
e il senso della visita di Bene-
dettoXVInellasuaBaviera ini-
ziata ieri pomeriggio.
Invita la Germania a guardare
avanti, quasi cassando con un
colpo di spugna le ombre che
pure hanno segnato la storia

recente della Germania. Tutto
per Ratzinger è racchiuso in
un inciso: «Alti e bassi». È
quanto il Papa ha espresso nel
discorsodi salutoalmessaggio
dibenvenuto, tutt'altrocheri-
tuale, rivoltogli all'aeroporto
diMonacodiBavieradalpresi-
dente federale Horst Koehler.
Questo è il viaggio della me-
moria per Papa Ratzinger, ma
anche quello dell'identità e
dei valori cristiani da rinsalda-
re, un'eredità di cui la Germa-
nia di oggi - ha affermato il
pontefice - «deve poter essere
fiera». In particolare la sua Ba-
viera che, «pur con qualche
momento di tensione nei rap-
porti tra la Santa Sede», ha
sempreconfermato«lasuasin-
cera devozione alla cattedra di
Pietro». Ma la sua sferzata, il
suoinvitoèaprestareattenzio-

nealla formazionedellegiova-
ni generazioni. A trasmettere
loro i valori cristiani in unaso-
cietà segnata da un forte pro-
cessodi secolarizzazione. IlPa-
parifiutal'immaginediuncat-
tolicesimo tedesco «stanco».
«La stanchezza c'è dappertut-
to» risponde ai giornalisti che
loaccompagnanonelvolopa-
pale.Rilancia: laChiesa inGer-
mania vuole essere «una forza
della pace per la nazione e per
il mondo». Benedetto XVI
non si nasconde i suoi limiti.
Andrà a Berlino la prossima
volta?Risponde:«Sonounuo-
mo anziano e non so quanto
tempomidaràancora ilSigno-
re» afferma, confermando per
ora solo il viaggio a Costanti-
nopoli e, l'anno prossimo,
quello in Brasile.
Ma già oggi i nodi da scioglie-
re non mancano. Come l'ecu-
menismo. Se ne è fatto porta-

voce il presidente federale te-
desco,HorstKoehler,che lute-
rano, ha ricordato al Papa
quanto in Germania, il paese
incuiènata laRiforma,sia for-
te «il desiderio di molti cristia-
ni di un'intesa ecumenica».
«Sono possibili ulteriori passi
in avanti» gli ha risposto, a
braccio, Papa Ratzinger.
MaèstataMarienplaze, lapiaz-
za cuore di Monaco, dove vi è
la statua di Maria patrona del-
la Baviera, la tappa principale
del sua prima giornata in Ba-
viera.Èstatounverocalorosis-
simo bagno di folla per il Papa
«bavarese». «Be-ne-detto»,
«Be-ne-de-tto» ha scandito a
gran voce la moltitudine di fe-
deli, più di settantamila perso-
ne,chegremiva lapiazzacheè
il cuore di Monaco. Un ritor-
noriccodisignificatiperBene-
detto XVI che, commosso, ha
paragonato«percalore»ibava-

resi ai napoletani.
La giornata del Papa si è con-
clusa al Palazzo reale di Mona-
co, con i colloqui privati con il
presidenteKoehlere la cancel-
liera Merkel. Islam e integra-
zione sono stati alcuni dei
principali temi affrontati dal
Papa e dal presidente federale.
«Cideveessereundialogofrut-
tuosotra l'Islame il cristianesi-
mo anche alla luce del conflit-
to in Medio Oriente», ha di-
chiarato al termine del collo-
quio Horst Koehler. «Dobbia-
mo fare di più in Germania
per integrare i nostri concitta-
dini musulmani» ha aggiun-
to.LacancellieraMerkel, inve-
ce,haconfermatoalpontefice
lasua intenzione,daprossimo
presidente di turno dell'Unio-
ne europea, di insistere
sull'«inserimentodeivalorico-
muni che l'Europa deve avere
nel Trattato Costituzionale».

SPAZIO

Atlantis, la Nasa lancia la navetta
dopo quattro tentativi falliti

Dieci giornalisti pagati da Bush per parlare male di Fidel
I reporter subito licenziati. Ma scoppia la bufera contro i media anticastristi della Florida: violato ogni codice etico

PIANETA

Il nuovo esecutivo
dovrebbe nascere
sulla base
del documento
dei prigionieri

Nel punto 3
di fatto si mette
la parola fine
agli attacchi suicidi
in Israele

NEW YORK Èdecollataalquin-
to tentativo in due settimane,
dopo una serie di rinvii dovuti
almaltempoeaproblemitecni-
ci. La navicella spaziale Atlantis
si è staccata dalla base di Cape
Canaveral, inFlorida, alle 11.15
di ieri mattina. La partenza, di-
cono i tecnici della Nasa, si è
svolta secondo i programmi,
nonostantelanavettaabbiaper-
so un piccolo frammento subi-
to dopo il decollo. «È avvenuto
dopo 4 minuti - hanno detto i
tecnici della Nasa - in quella fa-
se non c'è più pericolo perchè il
frammento non ha la velocità
sufficiente per creare danni».
Nel 2003 era stato proprio il di-
stacco di un pezzo di materiale
isolanteacausare le lesioni fata-
li alla navicella Columbia.
Un motivo di apprensione che
si aggiunge agli inconvenienti
deigiorniscorsi.Venerdì, il con-
teggio alla rovescia era stato in-
terrotto a 45 minuti dal via per
l'accensione di una spia che de-

nunciava difetti a un sensore
delcombustibile.Abordosi tro-
vano sei astroanuti - cinque
americani e un canadese - e due
pannelli solari che serviranno a
rendere la Stazione Spaziale In-
ternazionale (Iss), tuttora in-
completa, in grado di produrre
da sè l'energia che le serve, gra-
zie alla luce del Sole.
Se il lancio non fosse stato effet-
tuato entro ieri, la missione sa-
rebbe stata rinviata di alcune
settimane, almeno sino alla fi-
ne di ottobre. Avrebbe infatti fi-
nito col sovrapporsi alla missio-
ne della navetta russa Soyuz,
cheil20settembreprossimodo-
vràcollegarsialla Issperpreleva-
re due cosmonauti e un turista
dello spazio. Dopo anni diffici-
lissimi, l’Agenzia spaziale ha bi-
sogno di correre contro il tem-
po per recuperare i ritardi. Nel
2010 le navette andranno in
pensione e prima di allora gli
Usa contano di mandarle in or-
bita almeno altre 14 volte.

Dieci giornalisti, tutti anti-castri-
stie tuttipagatidallaCasaBianca,
sono stati licenziati dalle varie te-
stateemessiall'indice, senzatrop-
picomplimenti,dai lorostessicol-
leghi. Succede anche questo nell'
annoso braccio di ferro tra
Washington e il governo cubano
di Fidel e Raul Castro. Nella lista
di giornalisti ci sono anche due
commentatori di punta del Nue-
vo Heraldo, il quotidiano in lin-
gua spagnola pubblicato in Flori-
da e legato al Miami Herald. Pa-
blo Alfonso, Wilfredo Cancio e la
collaboratrice Olga Connor sono
i trenomipiùnoti finitinell'inda-
gine iniziata due anni fa e culmi-

nata venerdì, con il loro licenzia-
mento per aver ricevuto denaro
dal governo Bush per «rielabora-
re» notizie contro Cuba sulle fre-
quenze di Radio e Tv Martí.
Che i mezzi statunitensi contro
Castrononsi fermasseroasempli-
ci dichiarazioni politiche era cosa
nota, ma per la prima volta sono
apparsi documenti che puntano
il dito sul pagamento di giornali-
stiperdestabilizzarel'isolacaraibi-
ca. La notizia sta facendo tremare
tutti i maggiori network informa-
tiviUsa,conarticoli sumoltiquo-
tidiani che tornano a ricordare «i
codici etici» del giornalismo, an-
che se il lavoro anti-castristra di

RadioMartí, finanziatadallaCasa
Bianca per trasmettere sul territo-
rio cubano, non era certo un se-
greto.
«Leggere quotidianamente la
stampa cubana è un lavoro noio-
so. Ma il dovere professionale lo
impone», ha scritto appena quat-
tro giorni fa Pablo Alfonso sulle
pagine del Nuevo Herald. Queste
parole,all'iniziodel suoultimoar-
ticolo,suonanooggicomeunma-
cigno contro la sua reputazione.
Humberto Castelló, direttore del-
la versione spagnola del Miami
Heraldnonsiènascostonelcom-
mentare la vicenda. «Mi spiace
perdere validi giornalisti, ma è
inutilegirarci intorno:hannovio-
lato il nostro codice di condotta e

andavano licenziati». Infatti, il
gruppodelHerald fafirmareatut-
ti i propri dipendenti un docu-
mento in cui sottoscrivono il di-
vieto di ricevere soldi da differen-
tiorganismi.Ladifesadeigiornali-
sti è stata: «Non lo sapevamo».
L'indagine era iniziata nel 2004
ma solo a metà del mese scorso le
testate giornalistiche coinvolte
hanno consegnato i documenti
richiestidagli inquirenti.Tresetti-
mane di lavoro e la verità è emer-
sa: 175mila dollari pagati dal
2001 a Pablo Alfonso, 15mila a
Cancio, 71mila alla Connor e al-
tri soldi ad altri 7 giornalisti. Una
verità, questa, che più volte lo
stesso Fidel Castro aveva denun-
ciato. Da Miami e da Washin-

gton avevano sempre risposto:
propaganda. E in parte può esser-
lo,malastessamagistraturastatu-
nitense ha trovato per lo meno
delle mele marce tra i giornalisti
Usache seguono le vicendecuba-
ne.
Ecco perché, soprattutto sui blog
e nelle lettere ricevute dal Nuevo
Herald, fino a ieri si leggeva mes-
saggidistuporeedirabbia,didife-
sa ad oltranza della militanza an-
ti-castrista e dubbi sui suoi limiti.
Quelcheècerto,oltre lo scandalo
di questi giorni, sono i 37milioni
di dollari che la Casa Bianca versa
nelle casse di Radio Martí: una
multinazionale della propaganda
che rischia di rivoltarsi contro lo
stesso Bush. Fidel Castro in ospedale Foto Granma/Ap

Ismail Haniyeh presiede la riunione del governo palestinese Foto di Adel Hana/Ap

■ di Umberto De Giovannageli
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CINQUE ANNI sembrano mille. Con il passare del

tempo, intorno agli eventi dell'11 settembre si è for-

mata una nebbia di incertezza e confusione. I teorici

della cospirazione permanente negano fatti confer-

mati da perizie e testimo-

nianze imparziali. Il gover-

no di George Bush na-

sconde sotto uno strato

di retorica le proprie responsabilità e ve-
de nella lotta al terrorismo un pretesto
per giustificare la guerra in Iraq. Il partito
democraticodiopposizioneharinuncia-
to a contestare il presidente, per timore
dinonessere considerato abbastanzapa-
triotticodagli elettori. Dacinqueannigli
americani si pongono le stesse domande

1
Cosa è accaduto veramen-
te l'11 settembre 2001?
Quella mattina, 19 terroristi di Al

Qaeda dirottarono quattro aerei di linea.
Ogni squadra di terroristi comprendeva
un pilota in grado di portarli sulla nuova
rotta. Due aerei (il volo 175 delle United
Airlines e il volo 11 delle American Airli-
nes) si schiantarono contro i grattacieli
gemelli di New York, che crollarono due
ore dopo. Il terzo gruppo di dirottatori
lanciòl'aereocontro ilPentagono.Lasor-
tedelquartoaereoèdocumentata,minu-
to per minuto, dalle registrazioni sulla
scatola nera e da quelle delle telefonate
deipasseggerichedai cellularichiamaro-
noi servizidi emergenza.Appresoper te-
lefono che i primi aerei erano stati usati
come missili contro i grattacieli e chean-
ch'essi andavano incontro alla morte, i
passeggeri tentarono di impadronirsi dei
comandie l'aereoprecipitòsullaPennsyl-
vania. L'azione di Al Qaeda provocò
2973 morti accertati, esclusi i 19 dirotta-
tori, e 24 dispersi.

2
Come possiamo essere cer-
ti che l'attacco fu opera di
Al Qaeda?

Il 16 settembre 2001 il capo di Al Qaeda,
Osama Bin Laden, smentì di essere il
mandante delle stragi di cinque giorni
primaconunadichiarazionealla tvAl Ja-
zira: «Sottolineo di non avere compiuto
questa azione, che sembra opera di indi-
vidui con motivazioni proprie». Nel no-
vembre dello stesso anno, i militari ame-
ricani recuperarono in un campo di Al
Qaeda in Afghanitan il videonastro di
una conversazione tra Osama e lo sceic-
coegizianoKhaledAlArbi.Davantial re-
gistratoreOsamaammettevadiavereco-
nosciuto i piani dell'attacco prima che
avvenisse. Soltanto in un audionastro
trasmesso da Al Jazira il 21 maggio scor-
so Osama ha confermato di avere dato
personalmente gli ordini ai 19 dirottato-
ri.
Tutti i dirottatori sono stati identificati e

incinqueannidi indaginigli investigato-
ri americani hanno ricostruito i loro mo-
vimenti. Molti particolari sono emersi
con la confessione di Khalid Sheik
Mohammed, ilnumeroduediAlQaeda,
catturato in Pakistan. Secondo la sua di-
chiarazionecinque persone erano al cor-
rente di tutti i particolari del piano: egli
stesso, Osama Bin Laden, Ramzi Bin Al-
shibh, Abu Turab Al-Urduni e Moham-

med Atef

3
Quale è il movente dei ter-
roristi?
La linea ufficiale sostenuta dall'

amministrazione Bush è che Al Qaeda
«odia la libertà e la democrazia di cui gli
Stati Uniti sono il simbolo». Secondo la
commissione d'inchiesta sull'11 settem-
bre il principale architetto dell'operazio-
ne,KhaledSheikMohammed,odiavagli

Usa «non già per le sue esperienze perso-
nali come studente in America ma per
un violento disaccordo con la politica
estera americana favorevole a Israele».
In un video del 2004 in cui ha implicita-
mente riconosciuto la propria responsa-
bilità Osama Bin Laden ha dichiarato:
«L'obiettivo della guerra santa è di dis-
sanguare l'America fino alla bancarotta.
Giuriamo che gli americani non vivran-
nosicuri finoaquandonoi arabinonvi-
vremo davvero in Palestina. L'America
mettegli interessidi Israelealdisoprade-
gli interessi del suo popolo. Non uscirà
da questa crisi fino a quando non se ne
andrà dalla penisola araba, e smetterà di
appoggiareIsraele».Secondol'exzardell'
antiterrorismo americano Richard
Clarke, la causa principale dell'attacco
dell'11 settembre è la lotta per il potere
fra musulmani moderati ed estremisti.
Bin Laden sostiene di combattere una
guerra santacontro Israele, ma il suo pri-
moobiettivoè di rovesciare i regimi alle-
ati degli Usa in medio oriente, special-
mente in Egitto e in Arabia Saudita.

4
Quale è l'origine delle leg-
gende urbane sull'11 set-
tembre?

Non è sempre ingenuità. In qualche ca-
so sipuò sospettare la malafede.Nonva-
lelapenadiconfutarequi le teoriepiùin-
verosimili,cheneganol'esistenzadell'ae-
reo lanciato contro il Pentagono o fan-
no risalire addirittura all'attacco di Pearl
Harbour le filadiun complotto immagi-
nario. È interessante notare che una del-
le leggende, il presunto attacco all'Air
Force One, è stata inventata dalla Casa
Bianca, in seguito costretta a ritrattare.
Sorpreso dall'attacco mentre leggeva
una fiaba ai bambini di una scuola ele-
mentare in Florida, il presidente George

Bush non tornò a Washington per diri-
gere la risposta ai terroristi. L'Air Force
Oneloportòinvece inunabasedell'avia-
zionemilitare inLouisiana,epoi inunri-
fugio a prova di bomba nucleare nel Ne-
braska. La fuga del presidente suscitò
commenti indignati, e il giorno dopo il
portavoce Ari Fleischer tentò di giustifi-
carla. Sostenne che al centralino della
Casa Bianca era arrivata una telefonata
diminacciacontro l'AirForceOne in vo-
loversoWashington.Una«frase incodi-
ce»usata dai terroristi avrebbedimostra-
to che conoscevano in anticipo la rotta
dell'aereo presidenziale. Karl Rove, lo
stratega elettorale di Bush, confermò
conveemenzaquestaversione,messa in
dubbiodallastampa.Maletelefonateal-
la Casa Bianca sono registrate. Nel giro i
duemesi ilportavoce fucostrettoadam-
mettere che nessuno minacciava l'Air
Force One.

5
L'attacco poteva essere
sventato?
Il rapporto della commissione

d'inchiesta afferma testualmente: «Pos-
siamoaffermareconsicurezzachenessu-
namisuraadottatadalgovernoamerica-
notra il 1998 e il 2001 haostacolato o ri-
tardato i progressi del complotto di Al
Qaeda. Il fallimento più importante è
stato la mancanza di immaginazione.
Noncrediamo che i governi avessero ca-
pito la gravità della minaccia. In nessun
momento prima dell'11 settembre il mi-
nistero della difesa si è impegnato a fon-
docontroAlQaeda,ancheseera ilnemi-
co più pericoloso degli Usa». L'ammini-
strazione Clinton aveva un piano di at-
tacco contro le basi dei terroristi in Af-
ghanistan,ma dopol'elezionedi George
Bushlaconsiglieraper lasicurezzanazio-
nale Condi Rice non lo prese in conside-

razione. Notizie sui piani di Bin Laden
erano state trasmesse al governo ameri-
cano dai servizi segreti di Israele, Egitto,
Germania, Gran Bretagna e Russia. Du-
rante l'intero mese di agosto 2001 Geor-
ge Bush rimase in vacanza in Texas, no-
nostantei tentatividellaCiadi richiama-
re lasuaattenzionesulcomplottodiOsa-
ma. Ai primi di settembre la Cia preparò
per il presidente un promemoria urgen-
te dal titolo: «Al Qaeda si prepara ad at-
taccare gli Usa con aerei dirottati». Bush
non lo lesse e andò in Florida a fare pro-
pagandaelettoraleper il fratellogoverna-
tore.
Intanto gli uffici dell'Fbi in Illinois e in
Arizona avevano scoperto che terroristi
di Al Qaeda frequentavano scuole di vo-
lo. Uno dei dirottatori designati, Zacha-
rias Moussaoui, fu arrestato, ma gli inve-
stigatori non aprirono il computer su
cui aveva trascritto i nomi dei complici.
Altri agenti di Al Qaeda entrarono negli
Usa con la loro vera identità, e l'11 set-
tembre nessuno impedì loro di salire su-
gli aerei, sebbene fossero stati segnalati
comepericolosi terroristi.Lacommissio-
ned'inchiestahascrittonel rapporto:«L'
attaccodell'11settembrecihasconvolti,
ma non avrebbe dovuto sorprenderci».

6
LaguerrainIraqèunaconse-
guenza dell'11 settembre?
Il rapporto della commissione

d'inchiesta afferma: «Non c'erano lega-
mioperativi traAlQaedaeildepostopre-
sidente irachenoSaddam».L'Iraq eranel
mirino di Bush come primo fronte della
sua strategia di guerre preventive. Nel
cambiamentodi regime in Iraq,Bushha
visto un'occasione per intimidire i Paesi,
come la Siria, che si opponevano agli in-
teressi americani e imporre ai palestinesi
una soluzione gradita a Israele e accetta-
bile per gli Usa.
Questa strategia è stata decisa immedia-
tamente dopo l'attacco. L'Unità ha otte-
nutoinvisioneilverbaledelcolloquiori-
servatotraGeorgeBusheSilvioBerlusco-
ni, in visita alla Casa Bianca nell'ottobre
2001. Inquellaoccasione, si leggenel te-
sto, «Bush ha ribadito che l'operazione
militare in Afghanistan è parte di una
più ampia campagna mirata non solo,
nè primariamente, a Bin Laden e ad Al
Qaeda, ma diretta soprattutto al terrori-
smo internazionale e a quei governi che
lo ospitano ed aiutano». Per chiarire le
proprie intenzioni, prosegue il verbale,
Bushquel giornocitò «leminacceperso-
nali ricevute, quelle diattacchi chimici e
biologici che ricordano Saddam». Sin da
allora ilpresidentedelConsiglio italiano
eraavvertitochel'obiettivoprimariodel-
la guerra non era Osama, ma Saddam.

11
Sei domande
sull’incubo
che non finisce

L’11 settembre, con il suo strascico di sospetti
e dietrologie, ha ispirato molte storie, soprattutto al
cinema. Un modo di esorcizzare il ricordo ango-
sciante di quel giorno, ma anche di condividerlo.
Esattamente un anno dopo, il produttore francese
Alain Brigand ha realizzato un film corale, 11 settem-
bre 2001, mettendo insieme 11 registi di altrettanti

Paesi, tra cui l’americano Sean Penn, l’egiziano
Youssef Chaine, l’israeliano Amos Gitai e l’inglese
Ken Loach. I cortometraggi, tutti di 11 minuti e 9 se-
condi, offrivano chiavi di lettura diverse, dal conflit-
to di civiltà al paragone con il golpe di Pinochet in
Cile al riflesso privato. E mentre la New York
post-11 settembre, senza le Twin Towers regine
dello skyline, appariva anche in La venticinquesima
ora di Spike Lee (2003), a inaugurare il genere del
documentario è stato invece Michael Moore con
Farhenheit 9/11 del 2004, Palma d’Oro a Cannes e
oltre 174 milioni di dollari d’incasso. Dopo il succes-

so di Bowling for Columbine il regista statunitense
è tornato a spargere scetticismo, accusando Bush
di aver truccato le elezioni e di aver fatto a lungo af-
fari con il clan dei Bin Laden.
Al «volo dimenticato», che mancò l’obiettivo dei ter-
roristi schiantandosi in Pennsylvania, è dedicato in-
vece United 93 (2006) dell’inglese Paul Green-
grass. Ispirato ai racconti dei parenti delle vittime, il
film ricostruisce gli ultimi momenti di vita dei pas-
seggeri, ostaggio dei dirottatori. Niente politica an-
che in World Trade Center di Oliver Stone con Nico-
las Cage: passato fuori concorso alla Mostra di Ve-

nezia quest’anno, recupera le testimonianze degli
agenti Mc Laughlin e Jimeno, sopravvissuti alle ma-
cerie, e racconta la loro paura, gli affetti, il coraggio
di chi li salvò. «God bless America» («Dio benedica
l’America») è stavolta la chiave del regista, reduce
da un’altra tragedia indelebile nella memoria degli
americani: il Vietnam. E il 15 settembre arriva nelle
sale italiane Road to Guantanamo dell’inglese Mi-
chael Winterbottom: una docu-fiction sulla storia
vera di quattro pakistani, arrestati con l’accusa di
terrorismo e trasferiti nella base di Guantanamo.
 Maria Egizia Fiaschetti

NEW YORK LaBrighamUniversitydelloUtahhalicenziato il titolaredel-
lacattedradi fisica,StevenJones,acausadei suoi studi,di«naturaaccusa-
toria», sugli attentati dell’11 settembre alle Torri Gemelle . Secondo Jo-
nes, il crollo dei grattacieli è stato causato dalla presenza di cariche esplo-
siveprecedentemente inseritenella strutturadegli edifici. Lacadutadelle
Torri, «veloce e simmetrica», sarebbe stata provocata non dall’impatto
degli aerei, ma dalla termite, una miscela ad alto potenziale incendiario.
Ufficialmente, Jones è stato licenziato perchè isuoi studi, pubblicati due
settimanefa, sarebberostatidiscussiconimediaprimadellapubblicazio-
ne. In una nota, la Brigham, sostiene che è «un problema»quando il no-
medell’Universitàvienechiamatoincausaasupportodiopinioniperso-
nali. Jones difende la scientificità della ricerca. Ma l’ateneo si propone di
indagaresui rapportiambiguiche leganoilprofessoreachi intravededie-
tro la tragedia dell’11/9 la «regia occulta» del governo americano.

settembre 2001

Dalle accuse di Moore
ai sopravvissuti di Stone

ATENEO USA
Licenziato professore che sostiene la tesi del complotto

PIANETA

Alcuni cittadini newyorchesi abbandonano la zona ricoperti interamente dalla polvere

Gli edifici del World Trade Center in fiamme, gli aerei con a bordo i kamaikaze hanno appena sventrato le Torri: il cielo è una cappa di polvere

I film

■ di Bruno Marolo / Washington
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«È STATA soltanto una botta di culo; preferirei esse-

re ricordato per altre cose che ho fatto nella vita». Lu-

cio Caputo - presidente dell'Italian Wine & Food Insti-

tute ed esponente di spicco della comunità italiana a

New York - è sopravvis-

suto a entrambi gli atten-

tati contro il World Trade

Center: quello del 1993

con un'auto bomba nei garage sotterra-
nei e quello fatale dell'11 settembre del
2001. Un'esperienza che se fosse possibi-
le vorrebbe dimenticare, ma che la me-
moriaimmancabilmenteognitantofari-
vivereconunmorsoallagola.«Saràunri-
cordo che porterò con me per sempre.
Qualcosa che aveva fatto parte della mia
vita per oltre 30 anni non c'è più e nel
vuoto che ha lasciato è svanita anche
una parte di me. Ho perso l'intero uffi-
cio, ladocumentazioneunicaeirriprodu-
cibile di trent'anni di attività promozio-
nale negli Usa. Questa perdita di fronte
alle dimensioni della
tragedia sembra del
tutto irrilevante. Ero
entrato nel Wtc per
la prima volta nel di-
cembre del 1971 -
quando il complesso
era ancora in costru-
zione-peraprirvi l'uf-
ficio dell'Istituto ita-
liano per commercio
estero. Ne sono uscito per l'ultima volta
47 secondi prima che crollasse.
«Quella mattina, attraversando la gran-
dehall ricopertadaimarmidiCarrarae il-
luminatadai lampadari di Venini, avevo
incontrato la mia vecchia amica Nancy
Celiga, direttrice del World Trade Cen-
ter, che mi chiedeva quale fosse il perio-
do migliore per visitare l'Italia perché il
marito aveva avuto due biglietti per Ro-
ma. Non l'ho più rivista. Sono salito nel
mioufficioal78mopianodellaTorrenu-
merounoepoi, comeal solito,al110mo
piano per fare colazione e leggere i gior-
nali al club Windows on the World.
Quindi sono ridisceso in ufficio e mi so-
noattaccatoal telefono.Avevoappenafi-
nito di parlare con Milano, quando all'
improvviso si è sentito uno scoppio for-
tissimo e un'oscillazione terribile della
Torre, come una staffilata. Polvere dap-
pertutto, porte che sbattevano, la luce
che mancava a intermittenza e gli allar-
mi che suonavano a tutto spiano. Sulle
primehopensatofossescoppiatoqualco-
sa dietro la parete del mio ufficio, quan-
do sono uscito nel corridoio per vedere
cos'era successo mi sono trovato davanti
aunospettacolo incredibile: imarmialle
pareti in frantumi, calcinacci dappertut-
to, un odore di polvere micidiale. Non si

vedeva nulla oltre un metro di distanza,
ombre di persone in questa nebbia fittis-
sima, spezzata da urla, pianti, lamenti.
Ho cercato di mantenere la calma, sono
entrato in ufficio per recuperare le mie
cose e ho bagnato un asciugamano con
dell'acqua minerale per poter respirare».
«Sono quasi le nove quando squilla il te-
lefono:è MassimoJaus, vicedirettore del
quotidiano America Oggi, che aveva vi-
sto le immagini trasmesse indirettadalla
Cnn. Mi strilla: "Corri, corri, esci subito,
un aereo si è schiantato contro il Wtc".

Ho iniziato a scendere i primi trenta pia-
ni di scale. Intornoal 40mo piano ho co-
minciato a incontrare i primi pompieri
che salivano con fatica sotto il peso delle
attrezzature. Guardando le loro facce
pensavo che sarebbero morti d'infarto
prima di arrivare in cima. Purtroppo so-
no morti prima travolti dal crollo. Intan-
to erano scoppiate le tubature dell'acqua
e la discesa continuava in un torrente di
fango. Il sistema di emergenza messo in
funzione dopo il primo attacco non ave-
va retto il colpo e ognuno era lasciato a

se stesso. Non sapevamo neanche che
nel frattempo un altro aereo si era
schiantato contro la seconda torre».
«Quandofinalmente sonouscito miso-
noreso contodella gravitàdi quelloche
erasuccesso.Mentrecercavo inutilmen-
te di telefonare a mio figlio Giorgio per
rassicurarlo, ho sentito un enorme boa-
to. Mi sono voltato e ho visto un'enor-
me palla di polvere e detriti che oscura-
vailcielo.Aquelpuntovi sonostatesce-
nedi panico.La gente che era nelle stra-
desimessaacorrere intutte ledirezioni.

A quel punto anch'io mi sono messo a
correre. Sono arrivato all'incrocio tra
Broadway Avenue e Church Street, do-
ve sono riuscito a rifugiarmi all'interno
di un palazzo evitando così l'onda d'ur-
to del crollo. Quando si è cominciato a
vedere qualcosa, le Torri del World Tra-
de Center non c'erano più».
«A cinque anni di distanza potrebbe
quasi sembrare che quell'attacco non ci
sia stato. A Ground Zero c'è un cantiere,
lacittàsiè ripresa.Restanoimorti,unat-
tacco contro chi non era contro nessu-

no,qualcosache manca.Nonsose i ter-
roristiabbianoavutounvantaggio, il lo-
ro metro non è il nostro. Quello che ho
visto nella disgrazia è stata una grande
solidarietà fra i newyorchesi e forse c'è
stato un effetto positivo: l'America che
si sentiva invincibile e inattaccabile si è
resa conto all'improvviso di essere vul-
nerabile. Nessuno a New York adesso
pensa che non ci possano essere altri at-
tentati. Ècome vivere in unazona ad al-
to rischio sismico: un terremoto può ar-
rivare da un momento all'altro».

11
Caputo: «Vivo ma
nel crollo ho perso
una parte di me»

La tragedia dell’11 settembre 2001 ha ispirato una
vasta produzione letteraria. Molti in particolare i sag-
gi-inchiesta che indagano le ombre che ancora gra-
vano sull’attacco terroristico. Perché Bush jr ha se-
cretato tutti gli atti presidenziali, a cominciare da
quelli di Reagan, quando era vicepresidente Bush
senior? È solo uno degli interrogativi che si pone

Maurizio Blondet in 11 settembre: colpo di Stato in Usa
(EFFEDIEFFE). Come l’attentato alle Twin Towers
fosse funzionale agli Usa per rilanciare la propria
economia di guerra lo spiega Banche armate dalla
guerra di Simone Falanca (Fratelli Filli editori). Il quar-
to livello, sottotitolo 11 settembre 2001 ultimo atto? di
Carlo Palermo (Editori Riuniti) racconta la comples-
sa e oscura trama di interessi che fanno da sfondo
all’attacco alle Torri. Una ricostruzione attenta dei
rapporti tra America e Medioriente è quella fatta da
Naom Chomsky in 11 settembre (Tropea). Al «dopo
11 settembre», invece, è dedicato il libro di Lilli Gru-

ber America anno zero (Rizzoli), che racconta le tante
facce dell’America cinque anni dopo Ground Zero.
«C’è qualche problema qui nelle Torri gemelle, ma è
tutto sotto controllo», è l’sms che un ragazzino rice-
ve dal padre quella fatidica mattina. È l’incipit di Mol-
to forte, incredibilmente vicino di Jonathan Safran Fo-
er (Guanda). Forse il miglior romanzo ispirato alla
tragedia delle Twin Towers.
Anche il mondo dei disegnatori si è cimentato con
l’11 settembre. Da non perdere lo speciale de L’uo-
mo ragno 11 Settembre 2001 di J.Michael Straczynski
e John Romita jr. (Marvel Italia). Mentre Art Spiegel-

man, l’autore di Mauss, ha realizzato un fumetto dal
titolo L’Ombra delle Torri (Einaudi). Dopo il grande
successo dell’edizione americana (100.000 mila co-
pie vendute), esce anche in Italia Il rapporto illustra-
to della Commissione americana sull’11 settembre. Tut-
to quello che accadde prima, durante e dopo (Alet edi-
zioni). Non poteva mancare infine un libro fotografi-
co. New York 11 settembre 2001 (Il Mulino) del fotogra-
fo bolognese Gianluca Simoni è una galleria di im-
magini che vanno dal momento dell’impatto dei
dueboingsulleTorrialdrammadeigiorniseguenti.
 Marco Innocente Furina

settembre 2006

Le ruspe hanno ripreso a scavare a
GroundZeromalacostruzionedellaFree-
dom Tower, il grattacielo che dovrà rim-
piazzare le Torri gemelle, procede a rilen-
to, sulla scia di una ridda di polemiche,
accuse, veti incrociati e aspre battaglie le-
gali che hanno visto protagonisti senza
esclusionedicolpiarchitettiepolitici.Ge-
orge Pataki, il governatore dello Stato di
New York, presenziò con gran fanfara al-
la cerimonia per la posa della prima pie-
tra il 4 luglio del 2004, alla vigilia della
Convention del Partito repubblicano. Le
dispute sul progetto, sui soldi e sul con-
trollo dell'operazione hanno fatto passa-
realtri due anniprima che si cominciasse
a lavorare davvero almeno alle fonda-
menta. Il progetto originale firmato dall'
architetto Daniel Libeskind, vincitore del
concorso internazionale indetto nel
2002, è stato modificato a più riprese si-
no ad essere quasi irriconoscibile. Larry
Silverstein, l'immobiliarista che ha in
concessione l'area del World Trade Cen-
ter dalla Porth Autority of New York and
New Jersey sino all'anno 2100, è riuscito
a imporre un suo architetto di fiducia,
Childs, quale responsabile esecutivo.
La sfida di costruire l'edificio più alto del
mondo, nuovo simbolo di New York che
nonsi piegadi fronteagli attacchi dei ter-
roristi, ha presto dovuto fare i conti con
considerazioni economiche e di sicurez-
za. L'altezza dell'edificio è stata fissata in
1776 piedi (541 metri) in omaggio all'an-
no in cui l'America proclamò l'indipen-

denza dalla Gran Bretagna. Una scelta
cheidetrattoridelprogettohannoimme-
diatamente criticato osservando che ri-
schia di suonare come uno schiaffo agli
inglesi, i più fedeli alleati di Bush nella
guerra globale al terrorismo lanciata do-
po l'11 settembre. Sono stateperò leobie-
zionidegliesperti legali a far tornare ipro-
gettisti al tavolo da disegno. Costruire uf-
fici a mezzo chilometro d'altezza - osser-
vanogli avvocati - rappresenta unrischio
eccessivo di fronte alla possibilità sempre
attuale di un nuovo attacco terroristico.
Un rischio di cui i progettisti potrebbero
ungiornoesserechiamati a rispondere in
tribunale. La soluzione di compromesso
è stata quella di abbassare lo spazio abita-
bile della torre a 413 metri, lo stesso livel-
lo precedentemente occupato dalle Torri
Gemelle, lasciando a una gigantesca an-
tenna il compito di battere il nuovo re-
cordmondiale di altezza. Un primato de-
stinato comunque a vivere solo sulla car-
ta: nonostante l'altezza definitiva della
Burj Dubai Tower in costruzione negli
Emirati Arabi sia mantenuto volutamen-
te segreto, le indiscrezioni parlano di un
grattacielo di oltre 2.600 piedi (800 me-
tri) da completarsi entro il 2008, tre anni
prima della data prevista per la Freedom
Tower.
Un'altra questione da risolvere è stata
quella relativa alla volumetria complessi-
va da destinare a uffici eattività commer-
ciali.Leassociazionidei familiaridellevit-
time dell'11 settembre avevano chiesto
che l'edificiodisponessedi spazipubblici,
ma Silverstein si è impuntato per la me-

tratura originaria del World Trade Cen-
ter, così come stabilita dal contratto di af-
fitto.Ecosì igiardinipensili ealtreameni-
tà concepite da Libeskind sono stati can-
cellati e sostituiti da altri piani di uffici.
Una soluzione che ha fatto inorridire gli
esperti di architettura che hanno pronta-
mente ribattezzato la Freedom Tower co-
me «un bunker con una torre appoggiata
in cima». Childs, per non appesantire e
dareun senso dicontinuità alla struttura,
haquindi optatoper ricoprire la base con
superfici riflettenti. I critici non hanno
cambiato parere: «Un bunker ricoperto
di specchi». Il fiore all'occhiello del pro-
getto, il cui costo è prudenzialmente sti-
matoinunmiliardoemezzodidollari, re-
sta il sofisticato impiantodipannelli sola-
ri e turbine eoliche che dovrebbe garanti-
re il 20% del fabbisogno energetico della
Freedom Tower, facendone un modello
di edificio eco-compatibile.
Quattroannidipolemicheecambiamen-
ti hanno però spento l'entusiasmo con
cui l'opinione pubblica e i media aveva-
no seguito la scelta del progetto per la ri-
costruzione del Wtc. Persino Donald
Trump, lo squalo per antonomasia degli
immobiliaristi newyorchesi, costruttore
di alcuni degli edifici più orribili della cit-
tà, ha potuto affermare senza essere con-
traddetto di «non aver mai visto un simi-
le ammasso di architettura-spazzatura».
Unsondaggio informalecondottodalca-
nale NY nelle stazioni del metrò boccia
senza appello il nuovo super grattacielo:
sarebbe stato meglio ricostruire le Torri
esattamente com'erano prima. ro.re.

DOPO QUATTRO ANNI DI POLEMICHE

E la nuova Torre della Libertà rischia
di diventare «un bunker con gli specchi»

Sugli scaffali complotti
fotografie e fumetti

PIANETA

Il capitano dei vigili del fuoco di New York osserva le foto dei caduti dell’11 settembre. Le immagini sono esposte nel Tribute WTC, allestito in questi giorni

I libri

■ / New York

■ di Roberto Rezzo / New York

Una veduta dall’alto testimonia l’immenso vuoto lasciato dalla caduta delle Torri
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NO ALL’ODIO Dalla ex Jugoslavia a Beirut.

Allora contro le stragi etniche intervenne la

Nato. Oggi al confine fra Libano e Israele si

stanno schierando truppe con la bandiera

dell’Onu. Un interven-

to guidato dall’Italia e

soprattutto richiesto

dallo stesso governo

di Gerusalemme. Per Adriano
Sofri si tratta di una possibile
svolta.Sullascenainternaziona-
le non c’è più solo l’interventi-
smo unilaterale degli Usa, ma
soprattutto perché, forse, an-
che Israele sta uscendo «da quel
suo sentirsi Davide in un mon-
do di Golia» che l’ha sempre
spinta «a puntare tutto sulla
propria forza militare». Una
svolta che per Sofri sarebbe cer-
ta se Israele rinunciasse all’ato-
mica «sarebbe un gesto rove-
sciante per tutti quanti», anche
per l’Iran che l’atomica la vor-
rebbe. «Del resto per Israele
l’atomicasignificaaverelapossi-
bilitàdidire solo“muoiaSanso-
necontutti i filistei”».Mamori-
rebbe solo Sansone.
Domani, nel quinto anniversa-
rio dall’attacco terroristico alle
TorriGemelle, laToscanaaccen-
derà i suoi ponti sull’Arno: a
Arezzo, a Firenze (Ponte Vec-
chio), a Empoli e Pisa. E dal fiu-
me toscano partirà anche un
“ponte immaginario” (con col-
legamenti video) anche con
Mostar, Beirut e Amman. «Si
trattadi ricostruirenonsoloma-
terialmente - dice Massimo To-
schi - i ponti che le guerre di-
struggono». Ed è lungo questa
linea che dalla Bosnia porta fi-
no al Libano di oggi passando
dall’11 settembre 2001 che si
svolge l’incontro di ieri fra
Adriano Sofri e Toschi. Si sono
conosciuti in carcere qualche
anno fa. Sofri aveva chiesto a
Gad Lerner di presentargli quel

«mezzo volontario e mezzo po-
litico» che girava per il mondo
a «farsi i fatti degli altri». Oggi
Toschi fa l’assessore “alla pace e
al perdono” della Regione To-
scana. «Forse c’è anche della
megalomania a spingere una
Regioneeil suoassessoreaoccu-
parsi dei problemi del mondo.
Però - dice Sofri - funziona per-
ché produce veri legami fra le
persone. Qui a Firenze ci sono

anziani che si occupano dei ra-
gazzi del Burkina Faso».
Sofri parte dalla esperienza nel-
la Sarajevo assediata dai Serbi
per spiegare che «l’uso della for-
zanonèguerra», maanzi ilmo-
do per evitarla. «Riconoscere la
necessitàdi una polizia interna-
zionale e di una legge interna-
zionale - spiega - è la condizio-
ne per evitare la guerra e per ga-
rantireunapacechenonsignifi-

chi sopraffazione dei deboli». È
la risposta alla domanda, “cosa
si deve fare quando un esercito
violenza su popolazioni iner-
mi?”, che Sofri si pose allora e
che ha continuato a porre an-
che a tutti i pacifisti “senza se e
senzama”,quelli cheallorama-
nifestavano contro l’interven-
to a cui partecipò anche il go-

verno D’Alema e quelli che og-
gi «convocano manifestazioni
contro l’invio di nostre truppe
in Libano». Il dovere all’inge-
renza «di cui Pio XII - ricorda
Toschi - già scrisse per l’Unghe-
ria». E oggi in Libano? Sofri ve-
de segnali positivi: l’Onu si è ri-
vitalizzato dopo che la guerra
in Iraq l’aveva ridotta alla mar-

ginalità e nello stesso tempo
l’unilateralismo Usa ne è uscito
indebolito. L’Europa ha assun-
to, anche grazie alla scelta del
governoProdi,unruolodapro-
tagonista. Resta però il conflit-
toisraelo-palestinese, la«scintil-
la più pericolosa» per infiam-
mare il terrorismo islamista.
«Va messa al primo punto del-

l’agenda internazionale. E
D’Alema ne è consapevole».
Per svuotare i bacini d’odio. E
l’odio, non il “ petrolio” la pri-
ma causa delle guerre. «Trovare
una ragione economica alla
guerra -dice-èancheconsolan-
te perché c’è sempre la speran-
za di risolverla», ma oggi è
«l’odio la forza che rischia di
possedere il mondo».

Una svastica su un muro a Lucca

11-9-2003 11-9-2006

Dott. CARLO
GILARDENGHI

È da 3 anni che il nostro cammi-
no è difficile. Tilde e Roberta
con Giuliano ricordano Carlo
con affetto e rimpianto ai com-
pagni, agli amici e tutti quelli
che lo stimavano per il suo ap-
passionato impegno politico e
civile.

Alessandria, 11 settembre 2006

11-9-1986 11-9-2006

A vent’anni dalla scomparsa i
familiari ricordano

ROLANDO SPINELLI

Firenze, 10 settembre 2006

■ di Valeria Giglioli / Lucca

Una grande svastica nera, dise-
gnata con lo spray sul muro di
un palazzo nella centralissima
via Fillungo a Lucca. Rimasta lì
per giorni, senza che si provve-
desse a cancellarla. Marion Tar-
nofsky, cittadina statunitense
di origini ebraiche e titolare di
una boutique per bambini a
New York, non ha posto tempo
in mezzo: appena tornata negli
Usa dopo la sua visita nella città
murata, intorno alla metà di lu-
glio, ha preso carta e penna ed
ha scritto al sindaco di New
York, al New York Times, alla re-
te televisiva Nbc e all’Azienda
provinciale del turismo di Luc-
ca. Spiegando che non avrebbe
mai più messo piede nella citta-
dina toscana e che avrebbe invi-
tato i suoi amici a non tornarci.
«AbbiamovisitatoLuccaperché
molti amici di New York e Los
Angeles ci hanno consigliato di
vederla» scrive la signora. Ma
«nel corso di una passeggiata in
via Fillungo, abbiamo visto una
grandesvastica sul muro.Essen-
do sfuggita a Hitler quando ero
unabambina (la famigliadiTar-
nofsky riuscì a scappare dalla
Germania nazista tra il 1939 e il
1940 ndr) mi sono sentita man-
care il respiro». Ma quello che
ha colpito duramente Marion è

statoil fattoche«nonerastatari-
coperta con pittura o cancellata
con acqua o solventi». Il simbo-
lo nazista stava lì da un po’, nel-
l’indifferenza generale: «Amici
cihannodettoche l’avevanovi-
sta da 3 giorni». Il segno è rima-
sto sul muro anche dopo la sua
partenza, secondo quanto le
avrebbero spiegato conoscenti
rimasti in città. Ed ecco che Tar-
nofsky ha lanciato una sorta di
pacifico ‘boicottaggio’, ripro-
mettendosi di non tornare più
nella città delle Mura e invitan-
do i suoi amici a fare lo stesso. Il
presidente dell’Apt di Lucca ha

girato la lettera al commissario
prefettizio: «Il Comune deve in-
tervenire subito in questi casi:
questescrittedannoun’immagi-
nedellacittàchenoncorrispon-
de al vero. Lucca è una realtà
aperta e profondamente civile e
democratica»diceFrancescoCo-
lucci, che annuncia un invito
per avere la signora Tarnofsky
nuovamente ospite a Lucca. «A
prescindere da qualsiasi ricadu-
tadi tipoturistico-dicel’assesso-
re al Turismo della Provincia di
Lucca, Patrizio Petrucci - le sva-
stiche sui muri non devono es-
serci. Questi sono gesti di perso-

ne isolate, chenon hannonien-
teachespartire conlaculturadi
accoglienza e civiltà che caratte-
rizza Lucca da sempre». Gesti
che cozzano con secoli di storia
della città, che nel Medioevo fu
un importante centro della Dia-
spora. Tanto che nelle antiche
cronache ebraiche tedesche si
racconta che un nucleo di ebrei
provenienti da Lucca fu il pri-
mo ad installarsi nella valle del
Reno e poi ad est, intorno al X
secolo. L’Archivio di Stato luc-
chese custodisce su una perga-
menadell’annoMille lapiùanti-
cafirmaincaratteriebraicidocu-
mentata in Europa. Senza di-
menticare l’impegnodei lucche-
si nel corso del secondo conflit-
to mondiale per salvare la vita
adebrei residentiosfollati incit-
tà:uno per tutti fratel Arturo Pa-
oli,dichiarato dallo statodi Isra-
ele ‘Giusto tra le nazioni’. Nelle
strade di Lucca però ci sono an-
che altre scritte del genere: una
è in una traversa della stessa via
Fillungo, sul recinto di un can-
tiere. E c’è anche chi, davanti a
questi episodi, scuote la testa ri-
cordando il 25 aprile 2001,
quando l’amministrazione co-
munale di centrodestra accordò
a Forza Nuova il permesso di
usare una casermetta delle Mu-
ra per la presentazione di un li-
bro su Pavolini.

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

«Nessuno cancella la svastica, amici Usa non venite a Lucca»
Marion, americana scampata ai nazisti, denuncia lo scempio anche al «New York Times» e alla «Nbc»

IN ITALIA

Sofri: «L’interventismo
Usa è finito, ma quei
pacifisti ultrà... »
Colloquio nell’anniversario dell’11 settembre: «Fondamentale
la svolta Onu in Libano, se Israele rinunciasse all’atomica... »

LA VICECAPOGRUPPO DELL’ULIVO

Sereni: «Coppie di fatto
il governo va avanti»

«L’uso della forza
non è guerra
è lo strumento
per evitare conflitti
e difendere la pace»

PESARO «Partiamo da quanto
scrittonelnostroprogrammaelet-
torale per fare una legge che alli-
nei il nostroPaeseal resto dell’Eu-
ropa». Maria Sereni vice capo-
gruppodell'UlivoallaCamera, in-
terviene all'Assemblea di Gayleft
alla Festa dell'Unità di Pesaro per
rassicurareleassociazionichepre-
mono per il riconoscimentodelle
unioni civili. «Sicuramente non
si può chiudere questa legislatura
senza aver regolato le unioni civi-
li in Italia - continuaSereni -Se sa-
rà un’iniziativa parlamentare o
governativa valuteremo in segui-
to, di certo non torneremo indie-
tro. Confermo quindi, che come
centrosinistra proporremo il rico-
noscimento giuridico di diritti e
prerogative a persone che fanno
parte delle unioni di fatto».
Esempresul frontediritti civili, in-
terviene il ministro delle pari op-
portunità Barbara Pollastrini che
annunciaunpianodiazionecon-
tro le discriminazioni e le violen-
ze. Un segnale importante che il

Governovuoledare,ancheallalu-
cedelle recentiaggressioniaidan-
ni di omosessuali. L’ultima tre
giorni fa a Bologna, ha coinvolto
due studenti davanti alla sede del
comitato Arcigay della città: «Av-
verto la necessità - sostiene il mi-
nistro - di studiare tutte le misure
e i provvedimenti che aiutino a
prevenire e a contrastare quei de-
litti motivati dall'odio omofobi-
co». Incantiere,unaseriedi inter-
venti di carattere culturale, orga-
nizzativo, sociale e repressivo che
lo stesso ministro illustra: «Abbia-
moprevisto l'avviodiunacampa-
gna di educazione civica; il pro-
getto di un osservatorio perma-
nente antiviolenza con potenzia-
mento dei numeri verdi; l'istitu-
zione di un tavolo di confronto
traamministratori, rappresentan-
ze territoriali e associazioni; infi-
ne proporremo la riduzione delle
attenuanti e l'innalzamento delle
pene minime previste per i reati
diviolenzaediscriminazione ine-
renti all'orientamento sessuale».

«Non sono le questioni
economiche,
“il petrolio”, le pricipali
cause delle guerre
ma l’odio»

L’assessore della Toscana Massimo Toschi e Adriano Sofri Foto di Maurizio degli Innocenti
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È NASCOSTA, nessuno al di fuori della fami-

glia adottiva sa dov'è. Maria, il nome è di fan-

tasia, non vuole tornare nel suo paese, la Bie-

lorussia, dove la attende uno squallido orfa-

notrofio. E allo stes-

so modo non lo vuole

Chiara Bornacin, la

giovane donna che

insieme al marito l'ha accolta in
casa propria con amore. Voglio-
no che Chiara rimanga a Genova
con loro, soprattutto perché la
bambina ha raccontato un passa-
to inquietante. Maria ha solo 11
anni,manehaviste tante, troppe
per la sua età. Come gli altri bim-
bi di un istituto per orfani di Vi-
leika, ospiti in Italia per le vacan-
ze estive, ha trovato il coraggio di
raccontare particolari agghiac-
cianti. Sarebbe stata più volte og-
getto di violenze sessuali, anche
di gruppo, ad opera di altri giova-
ni che vivono nella stessa struttu-

ra. «A Vileika - spiega l'avvocato
Giovanni Ricco che insieme al
collegaMaurizioFrizzi rappresen-
ta la famigliaadottiva -vivonoor-
fani dagli 8 ai 18 anni e, secondo
quanto emerso, nell'istituto av-
verrebbero incredibili atrocità».
Le autorità bielorusse hanno an-
che voluto far credere che la bim-
basisia inventatatuttomal'avvo-
cato è categorico: «I medici che a
GenovahannovisitatoMaria,an-
che per conto del Tribunale per i
minori, hanno constatato che la
bimba è terrorizzata dall'idea di
tornare lì e potrebbe essere prota-
gonista di gesti di autolesioni-
smo».Maria infattihagiàduevol-
te tentato il suicidio e appena ha
appreso di dover tornare in Bielo-
russia, tra le lacrime avrebbe det-
to alla madre adottiva «Piuttosto
preferisco uccidermi, andare in
cielo e rinascere. Ma questa volta

dalla pancia della mamma italia-
na». Da qui la decisione di non
farla partire ed anzi nasconderla.
Una scelta - quella della famiglia
adottiva -dibuonsenso,cheèco-
stata una denuncia per sottrazio-
nediminore.«Maiopreferiscofi-
nire in galera che riportare Maria
in quell'inferno» ha detto Chia-
ra, «è assurdo, ne stiamo passan-
dodi tutti i coloriper salvareque-
sta bambina a cui vogliamo tutti
bene». La piccola aveva ottenuto
il permesso di soggiornare presso
lasua famiglia italiana sinoadot-
tobremaimprovvisamenteèarri-
vato il dietro front della autorità
bielorusse: la bimba deve rientra-
re inpatria l'8disettembre.Lano-
tifica però è partita solo il giorno
prima ed è arrivata alla famiglia
la mattina stessa della partenza
prevista. «Sta andando in scena
un assurdo braccio di ferro che
non vede al centro della questio-
nel'interessedellabambina-spie-
ga l'avvocato Ricco - Dalla Bielo-
russia stanno agendo solo in ma-
niera punitiva. Non è ammissibi-
le pensare di impacchettare una
bambina magari per poi portarla
in manicomio. Non vorremmo
cheadessoscendessero in campo
strani servizi segreti o qualcosadi
simile».

CAGLIARI
Fulmine sulla comitiva:
muoiono due ragazzi

«In Bielorussia
la violentano, Maria
resta qui»: denunciati
Genova: rifiutano di far tornare la figlia adottiva
nell’orfanotrofio dove ha subìto soprusi

Si sono riparati sotto degli alberi per sfuggi-
re al temporale, ma un fulmine li ha colpiti.
Sono morti così, Mauro Serra, 30 anni, e
MauroPisano22.Altridueragazzisonorima-
sti feriti eora si trovanoinospedale.È succes-
so ieri nella campagne di Escalaplano, picco-
lo centro ai confini tra le province di Cagliari
e Ogliastra. Vittime e feriti facevano parte di
un gruppo di una trentina di persone, parti-
to in mattinata per una gita in campagna
con pranzo al sacco. Il maltempo ha colto la
comitiva alla sprovvista: tutti hanno cercato
riparo sotto gli alberi vicini e lì, intorno alle
14,èavvenuto l’incidente.Leduevittimeso-
no rimaste folgorate dalla scarica elettrica.

Ne ha combinata un'altra delle
sue. «Anche se io avevo torto...
devo dire che li ho fregati». Con
queste parole pronunciate il 21
giugno,mentresi trovavaincar-
cereper il sexyscandalodiCam-
pione d’Italia, Vittorio Emanue-
le torna a far parlaredi sé. Le fra-
si sono riferite ai giudici francesi
che hanno assolto il principe
nel processo per la morte di Di-
rk Hamer, ucciso da un colpo di
fucile sparato dallo stesso Vitto-
rio Emanuele il 18 agosto 1978.
La dichiarazione è stata recupe-
rata attraverso una cimice fatta
mettere nella cella del nobile,
nel carcere di Potenza, dal pm
Woodcock. Il principe, indaga-
to da tre procure per reati come

corruzione e associazione a de-
linquere, sempre sul caso del
1978 afferma: «... il processo an-
chese ioavevotorto... torto...de-
vo dire che li ho fregati... ecce-
zionale, poi ha... venti testimo-
ni e si sono affacciate tante di
quelle personalità pubbliche.
E... è stato... il Procuratore aveva
chiesto5annie6mesi.Erosicu-
rodivincere»; «Iohosparatoun
colpo così e un colpo in giù, ma
il colpo è andato in questa dire-
zione, è andato qui e ha preso la
gamba sua, che era... steso, pas-
sando attraverso la carlinga».
Ma lo show non finisce qui. In
una telefonata ad un conoscen-
te del 28 luglio il principe sparla
degli inquirenti italiani che lo
hanno indagato per associazio-
neadelinquere:«Sonodeipove-
retti - dice dopo la scarcerazione
- degli invidiosi, degli stronzi,
pensaaqueicoglionichecistan-
no ascoltando... sono dei morti
di fame, non hanno un soldo,
devonorimaneretutta lagiorna-
taadascoltare,mentreprobabil-
mente lamogliegli fa lecorna».
Queste sprezzanti dichiarazioni
sono state citate dal gip potenti-
no Rocco Pavese, nell'ordinan-
za del 4 settembre, per motivare
la mancata revoca del divieto di
espatrio. Secondo Pavese, infat-
ti, ci sarebbe un reale pericolo di
fugadelprincipe,avvaloratoan-
che da una telefonata fra Mari-
na Doria e un giornalista, in cui
la moglie del nobile afferma:
«Abbiamomolte cosedadire, se
le diciamo adesso non ci lascia-
no più partire».

Le rifiutano un prestito e lei si improvvisa
rapinatrice. Ma con poca fortuna. È questa la
trama della curiosa storia avvenuta ieri a Le-
gnano, Protagonista un’operaia 36enne ma-
dre di tre figli, oberata di debiti, che dopo
aver incassato un secco «no» alla sua richie-
sta di prestito, è tornata nella stessa banca in
veste di rapinatrice ed ha costretto un cassie-
re a consegnare i soldi che erano in cassa:
7.800 euro. Ma la direttrice della banca di
Vanzago, dove la donna ha un conto aperto,
l’ha riconosciuta e denunciata ai carabinieri.
Per fortuna la situazione di estrema dispera-
zione della donna è stata compresa da tutti e
per questo non è finita in carcere.

LEGNANO
Madre si improvvisa rapinatrice
dopo un prestito rifiutato

Foto di Eyal Warshavsky/Ap

IN ITALIA

Vittorio Emanuele:
«Ho fregato i giudici»
Il principe Savoia in carcere parla della morte
di Dirk Hamer: «Avevo torto, sparai due colpi»

■ di Matteo Basile / Genova

■ di Gianni Parrini
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Torna la musica 
classica da collezione

in una nuova
imperdibile raccolta

...da Bach a Berlioz,
da Mozart a Beethoven a Chopin, ...

La CLASSICA eseguita dai più grandi
interpreti del nostro secolo



«AHÒ, MA L'HAI VISTO il Gazometro illumi-

nato? Troppo bello: meglio della Torre Eiffel.

Corri subito». Magia del telefonino, un ragaz-

zo, affacciato dal ponte dell'Ex Mattatoio spe-

disce la prima cartoli-

na in diretta dalla not-

te bianca romana,

quarta edizione. Turi-

stidella scintillanteoscuritàcapitoli-
na, romani-non romani, a grappoli
sciamano dal centro verso una Ro-
ma meno nota e in forte trasforma-
zione.Senestannoaffacciatialpon-
tedi ferro, tra scenaridaarcheologia
industriale,oattrattidalla lucedelgi-
gante, in migliaia si avventurano
lungo le spondedel fiume, tra ilpor-
to, i magazzini, le fabbriche abban-
donate, giocano a trovare una stra-
daperduta verso quel tratto di Teve-
recheil tempohatrasformato inun'
enorme macchina scenica.
Un tempo c'era l'idea di una Capita-
le industriale protesa verso il mare
diOstia.Orac'è ilTeatroIndia, laCit-
tà del Gusto, ora c'è la Notte Bianca,
segni di un'altra industria che avan-
za nel nuovo millennio capitolino.
E che sembra sorgere adesso per la
prima volta - ma non è così - all'alba
del Gazometro illuminato. Attratti
dalla luce, in migliaia si avventura-
no lungo le sponde, fino ai piedi del
colosso del gas, che, in disuso anche
lui, già santificato dalla produzione
cinematografica romana, si staglia
avvolto in dieci chilometri di fibra
ottica come un immenso favoloso
castello su cui tutti almeno una vol-
tahannosognatodipotersiarrampi-
care.
Proprio come fanno ora sui tralicci
confusi agli argani gli acrobati della
compagnia Kitonb (dal francese
«qui tombe»), diretta da Angelo Bo-
nello, inventore e regista di questa
articolatasuggestione.Dall'altrapar-
tedelTevere,nelparcogiochi lungo
ilTeatro India, un bambino va in al-
talena e guarda, di lato a sinistra, un
gioco più grande di lui: «Beautiful,
bello». La quarta notte ha trovato il
suo simbolo luminoso, che fa sgra-
nare gli occhi per non perdere nulla
dello spettacolo. Si può partire. E at-
traversare con gli stessi occhi il resto
della città.
Certo, il sospetto questa volta viene.
Che qualcuno, mentre scorrevano i
titoli di coda della sessantatreesima
Mostra del Cinema di Venezia, ab-
bia iniziato la danza perché piova
adesso qualche centinaio di chilo-
metri più a Sud, in attesa della Festa
del cinema, sulla quarta notte bian-
ca romana. Ma poi «il respiro dei ro-
mani ha mandato via le nuvole»
spiega Walter Veltroni dal palco del
Campidoglio. E allora si va. Nella

scintillantecapitale, trainatadalturi-
smo e dallo spettacolo. Tra la folla
che in «sì lunga tratta» avvolgepiaz-
ze e monumenti, trasformando an-
chelecode, leatteseegli spostamen-
ti in un evento continuo. In piazza
delCampidoglio la ressasfida lospa-
zio michelangiolesco e le leggi della
fisica. «Ci stanno distribuendo le
bombole di ossigeno, perché qui
manca l'aria», ironizza al telefono
un turista di Voghera. Riedizione
della massaia alle prese con le atmo-
sfere capitoline. La folla si accalca, si
sventaglia, sbuffa, insegue tra la cal-
ca sudata un balzo di Roberto Bolle
dal palco.
«Dacci una sedia», gridano al sinda-
coVeltroni.Un signorese l'èportata
da casa: «Stanotte mi godo Roma, la
mia amante». Le ultime file se ne
vanno,tanto lanottebiancaèovun-
que. Per esempio che ci fanno tutte
queste persone sedute a formare un

anfiteatro a sinistra dell'Altare della
Patria? Guardano uno schermo. Ma
no! Finalmente vedono Bolle e la
Ferri che volteggiano in digitale.
Ci si muove tra i giochi d'acqua in
piazza Venezia, i funamboli che vo-
lano su piazza del Popolo, le giraffe
rosse in marcia su via Cavour. E poi
le letture neicortili dei palazzi, i mu-
sei aperti fino a tarda notte, concerti
ovunque e spettacolo teatrali. Co-
me rinunciare a partecipare?
E, infatti, pare ci siano proprio tutti,
in strada come sugli autobus. O sul-
la metropolitana, tanti da mandare
in tilt la fermata di Termini. Doma-
ni si conterà se sono davvero i due
milioniemezzochegliorganizzato-
ri annunciano a metà notte. Ed, eu-
foria post-elettorale, c'è anche mez-
zo governo mescolato alla folla. Par-
tecipa Giovanna Melandri, che ap-
profittadell'eventoper«incontrare i
giovani italiani». Il ministro Bersani
apre leportediViaVeneto,dovean-
che per il presidente del Consiglio si
annuncia a tarda sera. Mentre il mi-
nistrodellaCultura,FrancescoRutel-
li benedice: «La notte bianca roma-
na è molto più di una festa. Auguri,
caro sindaco», conclude aspettando
la Festa del cinema di Roma, quella
della discordia.

DAL GAZOMETRO A PIAZZA DEL POPOLO

Giochi, musica e brivido:
gli acrobati sul cielo della città

Il viso sereno nonostante la frene-
sia di una notte lunga, lunghissi-
ma. E l’alba che si affaccia sul Pin-
cio. «C’è solo da innamorarsi di
una città così, capace di fare una
cosa del genere... ». Il sindaco Vel-
troni guarda attorno, a ritrovare la
sua «creatura»: più di due milioni
e mezzo di persone per la Notte
Bianca di Roma, davvero città
aperta.«Sesioffrequalità -confida
- , lagentedimostradiessermiglio-
re di quello che si pensa vedendo
gli indici di ascolto... ». Un fiume
di persone per le strade, le piazze,
una festa.
«È l’entusiamo della gente che ha
mandato via le nuvole, ecco per-
chè non piove» aveva spiegato il
sindaco in piazza del Campido-
glio, all’«apertura». Lo sommerge
unlungoapplauso.Cravattaapal-
lini rossi e camicia celeste, Veltro-
ni parla della sua Notte Bianca, la
coccola e la racconta: «Siamo qui,
nelcuorediunastraordinariacivil-
tà che dobbiamo far vivere. Co-
me? Tutti gli eventi sono gratuiti,
pertutti, aprescinderedallecondi-
zioni economiche». I romani ri-
spondono, lui ricambia: «Questo
è il più grande evento culturale
d’Italia. È un’energia culturale
quella che stiamo respirando nel-
l’aria, il turismo è aumentato del

25% negli ultimi 3 anni perchè
nellaculturaabbiamosaputoinve-
stire. E ora buona Notte Bianca».
Veltroni si siede, lo spettacolo co-
mincia, con il balletto di Roberto
Bolle ed Alessandra Ferri.
Il sindaco aveva cominciato con i
bambini la sua lunghissima
non-stop. Alle dodici e mezzo, in-
fatti, la sua agenda degli impegni
prevedeva l’incontro in Campido-
glio con i bambini-redattori de
L’ecodel roditore, il cuinumerospe-
ciale viene distribuito durante la
notte. Block notes e registratori al-
la mano, i piccoli giornalisti, diret-
ti dal celebre topo Geronimo Stil-
ton, non gli risparmiano doman-
de di pungente innocenza. Poi nel
tardo pomeriggio altro impegno
ufficiale: nella Sala Rossa per cele-
brare il matrimonio fra la stilista
ChiaraBonie l'imprenditoreAnge-
lo Rovati, consigliere di Romano

Prodi. «Vi abbiamo preparato una
bella festa» dice scherzando.Qual-
che battuta con il premier, ancora
unsalutoagli sposi epoiviadi cor-
sa.
Arrivailpomeriggio,c’è ilVittoria-
no con la Coppa del Mondo vinta
a Berlino. Veltroni scende ancora
la scalinata del Campidoglio. Una
signora - «vengo fin da Napoli» -
glisi infilaquasi inmacchina:«Sin-
daco, la foto... ». Una giornata fre-
netica, vissuta saltando da un
eventoall’altroper tutta lacittà.Al
suo fianco il ministro della Cultu-
ra francese, Renaud Donnedieu
De Vabres, letteralmente incanta-
to: «C’est fantastique... ». «Volevo
far vedere ai romani la Coppa un
po' più da vicino rispetto alla sera-
ta del Circo Massimo» commenta
Veltroni con il trofeo accanto.
Una saluto con l’amico Gianni Ri-
vera e di nuovo in partenza, per
Villa Borghese. Poi di nuovo al
Campidoglio per l'evento di aper-
tura. Il tour di Veltroni prosegue:
alla Bocca della Verità assieme ai
ragazzidisabili. Ma da unafinestra
lo chiamano: «Sindaco, arrivo... ».
Un uomo scende di corsa, gli si ac-
costa e gli consegna una mezza
montagna di carte: «Il mio sfratto,
sindaco... ». Poi al Circo Massimo,
al Colosseo. La notte corre, dolce.
Poi il Pincio. In fondo ricomincia
l’alba.

ASCANIO CELESTINI

«La bomba a orologeria del lavoro
precario? Scoppia dopo 3 mesi»

Siaccende la NotteBianca: duemilioni e mezzo inpiazza
Roma, fino all’alba eventi, spettacoli e musica. Veltroni: «Il respiro della gente ha mandato via le nuvole»

2,5MILIONI DI PRESENZE

400EVENTI

1.000ARTISTI

IN ITALIA

IL SINDACO

L’alba con Veltroni:
«Innamorato di questa gente»

Via dei Fori Imperiali, con lo sfondo del Colosseo, invasa dalla gente durante la Notte Bianca, iei sera a Roma Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Ragazzi al Pincio, sullo sfondo San Pietro Foto Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

■ di Fabio Amato / Roma

Gazometro o Piazza del Popolo, gli occhi
sono tutti puntati verso l'alto. Migliaia di
sguardi di sotto in su che uniscono le due
zone della città, puntati verso l'unico filo
conduttore delle acrobazie. Bambini di
ognietàconil colloprotesoe laboccaaper-
ta osservano «Alta Vista», lo spettacolo
acrobatico di Piazza del Popolo dove i fu-
namboli si esibiscono in equilibrio su una
fune, venti metri sopra l'incredulità degli
spettatori.
Pochi chilometri più in là, sotto i 781mila
led luminosi del Luxometro si alternano il
silenzioe il caos, la lucee l'ombra.È lacore-
ografia di «Vision», lo spettacolo del grup-
po di danza estrema Kitonb, ideato e diret-
to da Angelo Bonello. In migliaia sciama-
noalla ricercadiunpostodovesedere, sen-
za mai girare lo sguardo, fisso verso la luce.
Bambinichestrattonanoigenitori.Genito-
ri che si strattonano l'un l'altro, sorpresi.

Tutticontinuanoadindicaregli11kmdi fi-
bra luminosa che avvolgono il gazometro,
e che ogni mezz'ora si animano di cerchi e
linee seguendo il ritmo della musica. Cer-
chie lineecheritornanonelladanzadeiKi-
tonb, e che per una sera restituiscono alla
città la zona tra via Ostiense e il Tevere.
Acrobazieedanzasullosfondodi lucieom-
bre. Bianco e nero si alternano. Dominano
il palco d'acciaio, dove un enorme cerchio
vuole essere la sintesi di un incontro possi-
bile di un «equilibrio universale».
Uomini intuteneroeargentodistesi inbili-
co lungo corde spesse non più di tre centi-
metri.Fingonocadutecollettiveperpoi tor-
nare a reggersi in piedi, si arrampicano e si
incrociano. Ancora per qualche giorno - fi-
noal16settembre-gli spettacolidella«Cit-
tà Volante» illumineranno a giorno le stra-
dedelquartiere. Poi si tornerà allanormale
penombra. Mentre tutt'attorno la gente ri-
pete: «Ma perché nessuno ci aveva mai
pensato prima?».

«Se si offre qualità
le persone sono
migliori di quelle
che si pensa vedendo
gli indici d’ascolto»

I numeri della notte

■ di Federico Fiume / Roma

È Notte Bianca anche a Cinecittà. Fra le
1500ele2000persone,assiepateneigiardi-
nidel XmunicipiodiRoma, seguono lepa-
role di Ascanio Celestini nei panni di un
operatore(precarioovviamente)dicall cen-
ter. Siamo a poche centinaia di metri dal-
l’Atesia, la più grande azienda italiana del
settore, dove lavorano migliaia di persone,
attaccateaduncentralinoe alla speranzadi
un rinnovo dei loro contratti trimestrali,
cheCelestinidefinisce«unabombaaorolo-
geria,chete lamettonointascaepoi tidico-
no di stare tranquillo perché non scoppia
micasubito, scoppia tra tremesi».Di fronte
alpalcosullasinistra,cen’èunaltropiùpic-
colo:èil camioncinoFiat615del ‘56,deiTe-
tes de Bois, il palco mobile con cui portano
in giro per l’Italia il loro «Avanti Pop Tour».
In un continuo gioco di rimandi i due pal-
chi si passanola voce.Dopo ilmonologo di
Celestini parte quello di Francesco Di Gia-

como dal piano del furgoncino, anch’esso
ispirato al lavoro «centralinistico». Lungo
la notte si susseguono altri interventi: Mar-
co Paolini e i Mercanti di liquore, Moni
Ovadia, Sabina Guzzanti, Mario Perrotta,
Andrea Rivera e Lisa Lelli, ecc. Ma parlano
anche i lavoratori licenziati dall’Atesia per
aver presentato un esposto all’Ispettorato
del lavoro che ha denunciato l’azienda e,
comediceCelestini,«messolabombaaoro-
logeria nella tasca del padrone». Suonano i
Tetes de Bois, passano i filmati con altre in-
tervisteai lavoratori Atesia raccolte daCele-
stini.Qui aCinecittà la Nottebianca è«una
notte di lotte» e sta dentro a un Festival,
«Bellaciao», creatoedirettodallo stessoCe-
lestini che proseguirà fino al 17. Un bel
esempio di teatro civile che si lega anche al
lavorodei Tetes deBois, ai loro concerti alla
Fiat di Melfi o nei campi di pomodoro del
foggianoeche racconta il lavoro in Italia, le
sue ferite e le sue lotte. Anche questa è la
Notte Bianca di Roma.

Dal Gazometro
a piazza Venezia
un mare di folla per
una città aperta
Metro in tilt a Termini

■ di Maristella Iervasi / Roma
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GIORNI DECISIVI Sta per iniziare un’altra

settimana cruciale per il futuro di Telecom, in

cui i fatti prenderanno il posto delle molte pa-

role e del molto inchiostro fin qui consumati.

Già domani si svolge-

rà un consiglio di am-

ministrazione che

non è esagerato defi-

nire fondamentale, in quanto
sarà la cartina al tornasole per
capire sedavvero ilgruppovuo-
le intraprendere la strada della
metamorfosi, trasformandosi
inuna“mediacomapany”eab-
bandonando al suo destino
Tim, il che significherebbe ven-
derla al miglior offerente.
Edè propio il futuro di Telecom
Italia Mobile che, al di là dei pa-
cati commenti ufficiali, sta de-
standopreoccupazionenell’ese-
cutivo Prodi. La cessione di
quella che è una delle più im-
portanti aziende del paese, con
tuttaprobabilità in mani estere,
è inevitabilmenteunaprospetti-
va allarmante sia sotto il profilo
dello sviluppo industriale che
di quello occupazionale.
Nella giornata di venerdì, a se-
guito di un articolo comparso
su un quotidiano, il premier
avevaperaltrosmentitoqualsia-
si discesa in campo nell’affaire
Telecom: «Un ipotetico altolà
alla vendita di Tim da parte del
presidentedelconsiglionecessi-
ta di una secca smentita e di un'
opportuna sottolineatura», si
leggeva nel comunicato stam-
pa di palazzo Chigi.
Una presa di posizione inap-
puntabile, e per molti versi do-
vuta, che però non cancella il
montante malumore all’inter-
no dell’esecutivo per ilmodo in
cui si sta evolvendo la vicenda
Telecom con le voci sempre più

insistenti relative al possibile
scorporo di Tim. In particolare,
laprospettivachevengaascom-
parireanchel’ultimogestore ita-
liano della telefonia mobile, va-
nificandodi fattonelnostropa-
ese laconvergenzaconlatelefo-
nia fissa, non piace affatto ai
membri Ds dell’esecutivo con
incarichi economici quali Pier-
luigi Bersani e Vincenzo Visco.
Domani, come si diceva, si riu-
nirà il consiglio di amministra-
zione di Telecom che prenderà
in esame i risultati semestrali
delgruppo.Edinquellasededo-
vrebbe venire presentato il pro-
gettodiriassettovoltoafaredel-
la società sempre più una
“media company”, facendo
convergere l'offerta di contenu-
ti e banda larga.
Fra gli annessi e connessi, nel
documentopotrebbeesserciap-
punto il riferimento, più o me-
no esplicito, alla trasformazio-
ne di Tim in un’entità a se stan-
te, il che preluderebbe alla pro-
babile vendita delle attività nel-
la telefonia mobile.
Unoscenarionienteaffatto fan-
tasioso come testimonia la fi-
brillazionedellaBorsanegliulti-
migiorni. InPiazzaAffari, infat-
ti, tutti i titoli della cosiddetta
galassia Tronchetti Provera so-
no risultato molto mossi, con

unveroeproprio“rally”aziona-
rio sul finire della settimana fi-
nanziaria che si è appena con-
clusa.
A buttare benzina sul fuoco c’è
stato ovviamente anche il pub-
blicizzato incontro fra il patron
di Telecom e Rupert Murdoch.
Ufficialmente,sul tavolodeicol-
loqui c'è l'ambizione di Tele-
comdioffrireagliutenti italiani
telefono, Internet e televisione
grazie a un'offerta congiunta
con News corp dei contenuti di
cui quest’ultima è proprietaria.
Ma se effettivamente il consi-
glio Telecom darà il via ad un
riassetto che coinvolge in ma-
niera decisiva anche Tim, a
quel punto il ruolo di Rupert
Murdoch diventerebbe anche e
soprattutto finanziario. Il pa-
tron di News corp, infatti, si tra-
sformerebbe di fatto nel
“cavaliere bianco” di Tronchet-
ti Provera all’interno di Olim-
pia. Quest’ultima è la cassaforte
chedetiene il 18% di Telecom e
chenedeve fronteggiare l’enor-
me debito.

■ / Roma

Allarme nel governo per il futuro di Telecom
Domani consiglio di amministrazione. Tronchetti Provera pronto a vendere Tim per salvarsi

VOLARE Settimana bollen-

te per la Compagnia aerea

Alitalia. Si profila il rischio di

altre mobilitazioni del perso-

nale del gruppo dopo lo

sciopero di giovedì che ha

lasciato a terra circa 180 aerei.
Le segreterie unitarie di Filt
Cgil, Fit Cisl, Uilt, Ugl si riuni-
ranno domani pomeriggio per
«valutare iniziative da intra-
prendere a fronte di aperte vio-
lazioni degli accordi» dicono i
sindacati, che potrebbero deci-
dere di chiedere un incontro

con il governo.
Lamobilitazioneèlegataalleco-
municazionidapartedellacom-
pagnia, sulle procedure di ces-
sione di attività quali servizi in-
formativi (alla società Eds), e
dei servizi amministrativi (ad
Accenture), che coinvolgono
circa 700 dipendenti: due gior-
ni fa si sono registrate mobilita-
zioni e assemblee spontanee di
lavoratori a Roma e a Napoli. A
breve, secondo indiscrezioni,
dovrebbe essere ufficializzato
anche il viaallacessionedei ser-
vizi prenotazione e call center,
che dovrebbero essere rilevati
dalla societàAlmaviva;nel tota-
le quindi la quota di lavoratori
interessati salirebbeaunmiglia-
io.

«Dalla riunione di lunedì po-
trebbe scaturire anche la richie-
sta di un incontro con il gover-
no,dato che è cofirmatariodell'
accordoviolatodall’azienda»di-
ce Mauro Rossi, responsabile
del trasporto aereo Filt-Cgil. «Il
governo non può continuare a
voltarsi dall’altra parte, di fron-
te all’ennesima violazione e a
una gestione finanziaria e ope-
rativa disastrosa» aggiunge
Claudio Genovesi (Fit-Cisl).
Martedì intanto, è prevista la
riunionedel consigliodiammi-
nistrazione per l’approvazione
della semestrale. Intanto, entro
ottobre è atteso il pronuncia-
mento del Tar del Lazio, al qua-
le si è rivolta Alitalia con un ri-
corso contestando il giudizio

dell’Antitrust sul sì condiziona-
to all’acquisizionedella compa-
gnia Volare. Agli inizi di luglio,
l’autorità guidata da Antonio
Catricalà aveva deciso di condi-
zionare il via libera all’acquisto
di Volare al rilascio, da parte di
Alitalia,diduecoppiedi slotna-
zionali da Linate sulle rotte Li-
nate-Bari e Linate-Lamezia Ter-
me, operate da Volare. L’anti-
trust decise anche che, in con-
formità con quanto già dispo-
sto dalla commissione nella de-
cisione relativa all’alleanza tra
Alitalia e Air france, Alitalia do-
veva inoltre procedere al rila-
scio di due coppie di slot sulla
rotta Milano-Parigi, a favore di
vettori già operanti sulla rotta
in questione.

Quando l’economia va male le armi tirano,
quando s’intravede la ripresa le armi frenano.
Una legge che nessun analista finanziario è an-
cora riuscito a spiegare in modo convincente,
ma che il mercato non ha mai sconfessato: il
settore ha infatti registrato crescite a due cifre
dal1999al2004,mentre la stagnazione incom-
beva sugli altri comparti produttivi, per poi af-
frontare i cali consistenti degli ultimi diciotto
mesi al progressivo risveglio della crescita eco-
nomica internazionale.
Lo confermano i dati delle aziende bresciane,
che realizzano il 90% della produzione italiana
di armi leggere (e controllano il restante 10%):
dopo aver incrementato il volume d’affari del
50% in soli dieci anni, hanno chiuso il 2005
con una diminuzione dell’8% e la prima metà
del 2006 con un rallentamento del 3,5%. Men-
tre i sociologi tentano di giustificare il fenome-
no con il diminuire del senso d’insicurezza al
cresceredelbenessereeconomico,gli imprendi-
tori armieri di Brescia la buttano sul pragmati-
co: «Si tratta di cali fisiologici».

Nessuno sembra preoccuparsi troppo, sia per la
tradizionale discrezione del comparto nelle
esternazioni pubbliche, sia per le attese che cir-
condano l’imminente gara d’appalto per equi-
paggiare le squadre speciali dell’esercito Usa: in
prima fila per aggiudicarsi la produzione di
60milapezziper12milionididollaric’è il colos-
so Beretta, la più antica fabbrica d’armi del
mondo(iprimiarchibugi sonodel1500), intor-
noallaqualesi sonosviluppateoltre100impre-
se specializzate nella realizzazione di armi spor-
tive, storicheedadifesa,che fatturanonelcom-
plesso500milionidieuroannuieche impiega-
no 2mila addetti. «Il settore è in buona salute -
conferma la segretaria provinciale della Fiom,
MichelaSpera -edopoil recuperodiproduttivi-
tà degli ultimi anni non ci sono processi di ri-
strutturazione in corso».
La vittoria della commessa americana fornireb-
be buona pubblicità a tutto il distretto, tanto
piùchesi trattadiunagarapreliminareaquella
del 2008, quando l’appalto riguarderà la forni-
turadipistoleper tutto l’esercitoUsa,cheBeret-
tagiàdetienedal1985,perunvalorecomplessi-
vo di oltre 500 milioni di dollari. A poter vanta-

re un’immagine d’eccellenza internazionale
nonèsolo lacapofila,cherifornisce lepoliziedi
mezza Europa e che solo nello storico stabili-
mento di Gardone Val Trompia conta mille di-
pendenti e 140 milioni di euro di fatturato (la
Beretta Holding, con stabilimenti in Usa, Tur-
chia, Spagna, Finlandia e Cina, conta invece
2.700dipendenti e 400 milioni di eurodi fattu-
rato). Sono anche le medie imprese come Fa-
barm e Perazzi, i cui fucili hanno all’attivo una
moltitudine di medaglie olimpiche, così come
le piccole aziende artigianali. La Fabbri, ad
esempio, produce solo ventiquattro pezzi al-
l’anno: legni pregiati e cesellature realizzate a

mano che portano fino a 100mila euro il prez-
zo di un fucile. Armi di lusso che si acquistano
dopo due anni di lista d’attesa: «Stanno diven-
tandobeni rifugio simili adopered’arte - spiega
Aldo Rebecchi, presidente del Banco nazionale
di Prova di Gardone - molto apprezzate dai col-
lezionisti americani, arabi, e ultimamente an-
che russi». Il banco registra e certifica la qualità
delle 750mila armi prodotte ogni anno, desti-
nate per l’85% all’esportazione. «La vendita al-
l’esterodiarmi leggereèdisciplinataeautorizza-
ta dal Ministero dell’Interno - continua Rebec-
chi - e riguarda soprattutto gli Usai e l’Europa.
Le armi bresciane sono troppo care per finire in
Paesi interessati da conflitti armati».
Laprecisazioneèd’obbligo,vistochesonolear-
mi leggereadessere strategichenell’attualecon-
testo geopolitico. Non a caso Exa, la fiera delle
armi sportive e da difesa che ogni anno si svol-
geaBrescia,attira leprotestedelmovimentopa-
cifista. «Il contrabbando illegale - puntualizza il
presidente del Banco di prova - si rifornisce nei
paesidell’Est, dove tornano sul mercato learmi
militari dismesse e dove è possibile acquistare
un kalashnikov per meno di 100 euro». Eppure

nel febbraio2005vecchiepistoleBeretta92Sso-
no state trovate nelle mani della guerriglia ira-
chena. Pistole che fanno parte dello stock da
45mila pezzi che il Ministero degli Interni ave-
va dichiarato «fuori uso» e rivenduto all’azien-
da: la societàdiBrescia leavevapoi«rigenerate»
etra ilgiugnoeil lugliodel2004neavevariven-
dute 20mila a una sconosciuta società inglese.
Tuttora la Beretta è sotto inchiesta da parte del-
la Procura di Brescia.

In Italia si è diffusa al grande pubblico solo alla fine degli
anni '80,mainrealtàeragiànatadatempo:è laschedatelefo-
nicaprepagata, che festeggia il suo30/mocompleannoaRic-
cione. Qui Telecom Italia ha messo in vendita una serie di 4
schede telefoniche che propongono tutte le tecnologie più
avanzate adottate dal gruppo nei sistemi telefonici di prepa-
gamento. Banda magnetica, chip, scratch e anche una sche-
da 'ricaricard Tim' per i telefonini sono le 4 emissioni speciali
realizzate da Telecom, per la prima volta su un tema comu-
ne, e che stanno facendo la gioia di tantissimi collezionisti e
appassionati. Invenzione tutta italiana, la scheda telefonica
fu sviluppata, per Telecom Italia (allora Sip) dalla Sida di Bre-
scia nel 1976, e vide comparire quell'anno i primi telefoni
pubblici a bandamagnetica nel Galoppatoiodi Villa Borghe-
se,aRoma.Èperòsoloalla finedeglianni '80cheleschedete-
lefoniche si diffondono a larga scala, diventando uso comu-
ne e mandando definitivamente in pensione il gettone. Ne-
gli anni successivi anche in Italia comincia la sperimentazio-
ne della scheda telefonica a «chip». Lo sviluppo della telefo-
niamobilecausaperòunarrestodiquellodella telefoniapub-
blica,edi schedetelefoniche:bastipensarechedai205milio-
ni di schede prodotte nel 1996, si è passati ai 22 milioni del
2005.

Lo sceicco del Dubai Ahmad Abadi, della
Business Finance International, è fra gli
uomini d'affari interessati a un possibile
investimento nella zona industriale di
Caltagirone (Catania), per concorrere alla
realizzazione di una fabbrica di vaccini e
prodotti immunoterapeutici contro le malattie
infettive e croniche da parte della società
biotech «Etnavax». Operazione che prevede
investimenti per 50 milioni di euro. Con lui
anche il suo connazionale Ali Salmanzadeh.

Sfumata la candidatura per le Olimpiadi
del 2016, Milano punta ad un nuovo
grande evento: Expo 2015. È questo uno
dei principali obiettivi della missione del
Sindaco Letizia Moratti in Giappone e in
Cina. A Tokio, che ha ospitato l'Expo del
2005, e a Shanghai che ospiterà quello del
2010, Letizia Moratti avvierà i rapporti
diplomatici necessari ad avere validi alleati
per la candidatura che, comunque, dovrà
essere presentata dal Governo.

C’è un settore industriale che non sente alcuna crisi: le armi
Da Brescia alla Val Trompia, nella capitale italiana del settore, le aziende sono floride. Nonostante qualche scandalo e inchiesta

COMPLEANNI
La scheda telefonica compie trent’anni

Alitalia, sindacati sul piede di guerra
Domani le segreterie di Filt, Fit e Uilt decideranno se indire nuovi scioperi

Ugo Gussalli Beretta Foto Alabiso/Ansa

La Beretta in corsa per una
nuova commessa americana
Nel comparto non ci sono più
processi di ristrutturazione e
la produttività cresce

SCEICCO DEL DUBAI
INTERESSATO A CATANIA

Ieri a Roma si è svolta la prima assemblea
nazionale dei lavoratori dei call center. Tra
le decisioni prese ci sono la richiesta di un
incontro con il ministro Damiano, un corteo
di tutti gli addetti che si terrà il 29 settembre
nella capitale e uno sciopero generale della
categoria da fissare entro novembre

MORATTI IN GIAPPONE E CINA
PER PORTARE A MILANO L’EXPO

■ di Luigina Venturelli / Milano

Marco Tronchetti Provera Foto Ansa

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Gli scambi frenetici
sui titoli del gruppo
in Piazza Affari
sono un segnale dei
mutamenti in arrivo

ECONOMIA & LAVORO
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VERTICI Anche se confermato da poco il

prossimo a togliere il disturbo potrebbe esse-

re Giancarlo Cimoli. L’amministratore delega-

to di Alitalia, l’uomo che fu chiamato dal go-

verno Berlusconi per

rimettere in piedi la

compagnia aerea, po-

trebbe presto abban-

donare la sua poltrona, «vitti-
ma»del ricambiotargatoRoma-
no Prodi.
Cimoli ha tempo fino alla fine
dell’annoperconvincere l’attua-
le governo. «Il 31 dicembre - ci
spiega una fonte governativa -
apriremo una nuova verifica sul
suo operato. Se la compagnia
nonsaràstata rafforzataepoten-
ziata sarà difficile pensare di
mantenerlo in carica». In effetti
la gestione dell’ex numero uno
delle Ferrovie è stata sotto le
aspettative. Alitalia ha eroso
una fetta cospicua del suo mer-
cato domestico, sceso sotto il
50%, ha inanellato una serie di
errori (come la mancata presen-
tazione dell’offerta per le rotte
sarde), ha acuito il rapporto con

i sindacati e, soprattutto è sem-
preun’aziendasull’orlo del falli-
mento. Cimoli ora ha affidato
tuttoalnuovopiano industriale
che sarà formalizzato a breve.
Un piano dal quale il governo si
attende molto ma che ha spa-
ventato i sindacati, che temono
scorpori e tagli. La domanda
che all’interno dell’esecutivo si

fanno è se Cimoli in pochi mesi
riesca a fare quello che non ha
fatto in due anni.
E che la vita per i manager pub-
blici, che una volta si chiamava-
noboiardidiStato, siadura lodi-
mostra anche l’esperienza di
MassimoSarmi.Daqualcheme-
se si vocifera sul suo successore
nonostante che la sua gestione
sia stata positiva. Sarmi, nomi-
nato dall’allora ministro della
comunicazioni Maurizio Ga-
sparri, pagherebbe la sua vici-
nanza ad Alleanza Nazionale.
Sarmi, in sostanza, pur tecnica-
mente valido sarebbe politica-
mente poco affidabile.
Tutto il contrario di Innocenzo
Cipolletta e Mauro Moretti, re-
centementenominatipresiden-

te e amministratore delegato
delle Ferrovie dello Stato al po-
sto di Elio Catania. Entrambi af-
fidabili - sul nome di Cipolletta
cisarebbestata lavolontàdelmi-
nistro dell’Economia Tommaso
Padoa-Schioppa, Moretti è ben
visto dai Ds - nonché tecnica-
mente validi. Moretti, ad esem-
pio, conosce il settore come le
sue tasche visto che è stato sulla
poltrona più alta di Rfi (Rete fer-
roviaria).
Sulla stessa linea c’è anche Pie-
troCiucci,uomovicinoaRoma-
no Prodi, che qualche mese fa
ha preso il posto del contestato
VincenzoPozzi all’Anas. Ciucci,
per venti anni nella società Au-
tostrade, nel 1987 è approdato
all’Iri dove con Romano Prodi

presidenteedovehagestitoecu-
rato ilpianodirisanamentoeco-
nomico dell’ex Istituto per la Ri-
costruzione Italiana ed in parti-
colare il programma di privatiz-
zazioni. Unico neo l’esperienza
come amministratore delegato

della Stretto di Messina spa, la
società a cui la legge aveva affi-
dato la realizzazione del ponte
viario e ferroviario tra Sicilia e
Calabria. Un’opera per la quale
Ciucci presento un progetto di
finanziamento irrealistico.

Sembra per ora rientrata l’idea
di cambiare il timone per due
grandi aziende dello Stato:
Finmeccanica ed Enel. Pierfran-
cesco Guarguaglini, presidente
e amministratore della holding
italiana nei settori dell’aeronau-
tica, dell’elicotteristica, dello
spazio e della difesa, si è smarca-
to dal governo Berlusconi rio-
rientamento la politica di inve-
stimento dell’azienda, che tra
l’altro va a gonfie vele.
Per Fulvio Conti, invece, il go-
verno ha deciso di bloccare la
pratica di avvicendamento. Un
po’perché il suomandato scade
fra due anni - come quello di
Guarguaglini che l’anno scorso,
con un anno di anticipo rispet-
to alle naturale scadenza si è fat-
to prolungare il suo mandato
per altri tre anni - un po’ perché
il gruppo elettrico è alle prese
conunadifficile fasediespansio-
ne all’estero.

●  ●

I confermati

LE NOMINE

◆ Giancarlo Cimoli,
amministratore delegato di
Alitalia, è stato confermato
dal ministro dell’economia
Padoa-Schioppa, ma è uno
dei manager pubblici più
criticati per il negativo
andamento della compagnia.
Il governo sta pensando a un
nuovo piano di salvataggio

◆ Innocenzo Cipolletta, già
direttore generale della
Conbfindustria è il nuovo
presidente delle Fs, con
Moretti amministratore
delegato. La loro missione è
molto impegnativa.
Un ex uomo dell’Iri, Piero
Ciucci, è stato messo dal
governo alla guida dell’Anas

◆ Massimo Sarmi è stato
nominato presidente delle
Poste dall’ex ministro delle
Comunicazioni Maurizio
Gasparri. È da mesi che si
specula sul suo nome.
In attesa di novità anche
Finmeccanica e il suo
amministratore delegato,
Guarguaglini

In bilicoI nuovi

COMPENSI E MANAGER

Una bella liquidazione per l’ingegner Catania
E se avesse fatto bene alle Fs cosa avrebbe preso?

ECONOMIA & LAVORO

Le nomine pubbliche
al tempo di Prodi

Alitalia, Poste e Finmeccanica i fronti caldi
Le scelte dipenderanno dalle strategie industriali

Elio Catania Foto Ansa

■ In effetti la domanda è d’obbligo anche
se retorica. Se per lasciare le Ferrovie, che
quest’anno faranno registrare un deficit di
1,8 miliardi, Elio Catania ha preso 7 milio-
ni di euro di buonuscita, quanti ne avrebbe
dovuti prendere se avesse lasciato l’azienda
in attivo?
La liquidazione di Catania, manager chia-
mato da Berlusconi, è qualcosa che non è
spiegabile neanche dalle leggi, non scritte,

del capitalismo. Catania è riuscitoa far peg-
gio di Giancarlo Cimoli. Cimoli, ora conte-
statonumerounodell’Alitalia, aveva lascia-
to l’azienda prendendo 6,8 milioni di buo-
nuscita. L’unica differenza è che ilmanager
l’aveva abbandonata in pareggio. Cosa che
aCatanianonèriuscita. L’annoscorso ilbi-
lancio segnava rosso per 500 milioni. Que-
st’anno, secondo fonti sindacali, si arriverà
comedettoa1,8miliardi.UnrecordcheCa-

tania ha festeggiato arrivando a chiedere al
governo quasi 14 milioni per poter rescin-
dere il contratto. Somma scesadopo untira
e molla, degno di un suq arabo, a sette.
E dire che nella hit parade delle liquidazio-
niCatania si collocasoloal terzoposto. Vit-
torio Mincato, amministratore dell’Eni, ot-
tenne 11,2 milioni per andarsene, ma lla-
menol’Enimacinavautili record.PaoloSca-
roni, che lo sostituì, se ne prese 10,3 per la-
sciare l’Enel. A rigor di logica va ricordato
cheidueproducevanoprofittiper le impre-
se, di cui lo Stato è azionista. Catania no.
Anzi, le Ferrovie sembrano rimaste ferme
agli Anni 80. Non certo la liquidazione del
manager.
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Saluto di
Sergio Cofferati
Sindaco di Bologna

Introduzione
Paola Manzini
Assessore Scuola, formazione professionale, 
università, lavoro, pari opportunità 
Regione Emilia-Romagna

Interventi
Lucrezia Stellacci
Direttore generale Uffi cio scolastico regionale

Paolo Rebaudengo
Assessore Istruzione, formazione, lavoro, 
politiche per la sicurezza sul lavoro 
Provincia di Bologna 
Presidente VII Commissione UPI

Nadia Masini
Sindaco di Forlì
Coordinatrice Commissione Istruzione ANCI

Intervento conclusivo
Giuseppe Fioroni
Ministro della Pubblica istruzione

Per informazioni Regione Emilia-Romagna 
Segreteria Assessore Scuola, formazione professionale, università, lavoro, pari opportunità 
Tel. 051.283349-3378 lavoroform@regione.emilia-romagna.it
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Una nuova stagione 
per la scuola italiana
Il laboratorio Emilia-Romagna

■ di Roberto Rossi / Roma

17
domenica 10 settembre 2006



PER CHI VIENE
DALLA PROVINCIA
in auto: seguire le indicazioni come per la scala territoriale nazio-
nale. Si consiglia di utilizzare il trasporto pubblico che è stato ap-
positamente potenziato, soprattutto in orario serale lungo le
direttrici Fano-Pesaro, Urbino-Pesaro e Morciola-Pesaro (linee
Circolare destra e sinistra)

PER CHI VIENE
DA FUORI PESARO
in auto da nord: uscita consigliata autostrada A14 casello di Cat-
tolica, percorrere la SS 16 Adriatica; al centro di Cattabrighe (fra-
zione di Pesaro) svoltare a destra seguendo le indicazioni
apposite fino a raggiungere la zona Fiera dove sono localizzate
le prime aree di sosta (P10 e P11) e dove personale di servizio
darà indicazioni sui parcheggi liberi
in auto da sud: uscita consigliata autostrada A14 casello di
Fano, seguire le indicazioni per Pesaro e percorrere la Statale
Adriatica fino a Fosso Sejore; la segnaletica indicherà la svolta a
sinistra per la Strada Panoramica Ardizio e poi per la Strada dei
Condotti fino all’Interquartieri. 
Percorrendo tutta la Interquartieri si raggiungono i parcheggi P14
e P13; da qui una navetta gratuita condurrà i visitatori all’attraver-
samento pedonale sul Fiume Foglia, per accedere all’area della
festa
in auto dal centro Italia uscita da superstrada Grosseto – Fano,
seguire indicazioni percorso come da sud.
in pullman uscita consigliata autostrada A14 casello di Pesaro
(sia da nord che da sud), seguire a destra sulla Provinciale 423
fino alla rotatoria; seguire le indicazioni per parcheggio P4 desti-
nato ai pullman (250 posti)
in treno la stazione di Pesaro si trova sulla direttrice ferroviaria
Milano–Bologna–Lecce(collegamento nord-sud ) e su quella Ri-
mini–Roma (est-ovest).Il piazzale della stazione ferroviaria è
anche capolinea del servizio di trasporto pubblico: da qui par-
tono tutte le linee per raggiungere le zone della città, es. zona
centro-mare dove sono situati la maggior parte degli alberghi.
Dallo stesso piazzale un servizio di bus - linea blu – porta diret-
tamente all’area della Festa (frequenza 30 min. giorni feriali, 15
min. venerdì sabato e domenica).

I PARCHEGGI DELLA FESTA

COME ARRIVARE ALLA FESTA



È IL GENERO IDEALE Esteban Cambias-

so. Carino, biondino, risponde alle domande

con la voce educata, senza pose. E' certa-

mente morigerato, se scalcia una caviglia -

capita di rado - si scu-

sa. Se un compagno

è perso e non sa co-

me disfarsi del pallo-

ne, lui soccorre. Se l'arbitro sba-
glia, pazienza. Se tutti si specchia-
no in una manovra bella ma nes-
suno tira, segna lui. Averne, di ra-
gazzi così: a centrocampo, nei
pranzi di Natale. Gente vera per
scudetti veri dopo allori confezio-
nati.
L'IntervinceaFirenzeconduegol
dell'argentino e uno - addirittura -
di Ibrahimovic, che dopo tacchi,
sponde, finte, (tutto spesso fatto
molto bene) si ricorda anche che
questo gioco si conclude in porta.
L'Inter, soprattutto, gioca alla ma-
niera dei forti, giovando di una
gamba più allenata all'agonismo
rispetto a quella dei viola, impo-
nendo così la classe e il palleggio
di quell'assortimento regale a di-
sposizione di Mancini. Che può
permettersi la seguentepanchina:
Stankovic, Samuel, Adriano, Cruz
e Grosso. Prandelli si volta e vede
Reginaldo,equestospiegaqualco-
sa.
Altroinvecevaraccoltonelleemo-
zioni. Nel giorno in cui si ricorda
Facchetti, applaudito da qualun-
que curva, un tributo sincero e
commoventeperchésinceroera il
patrimoniodiquestouomodical-
cio, i nerazzurri segnano e indica-
no il cielo: se è possibile, in quell'
eccessodi altruismocheporta alla
doppietta di Cambiasso (testimo-
ne perfetto), in quel girare palla -
semplice, raffinato - di Figo, Cre-
spo, Ibra fino ai gol del mediano,
c'è una disposizione d'animo mi-
gliore, un allargamento benvolu-
to da lassù.E c'è, su questo ci sono
meno dubbi, la lacuna difensiva

della Fiorentina, che a destra pati-
sce lo spaesamento di Gobbi, ala
destrad'emergenza, e la timidezza
di Ujfalusi, né convinto in spinta
né attento in copertura. Le reti di
Cambiasso sono due esecuzioni
che il ragazzo dalla facciapulita fi-
nalizza inmodospietato. Laparti-
ta diviene perfino irridente, per-
ché la Fiorentina s'accende ogni
tanto con Mutu, si calma nella
gamba spenta di Liverani, che
combina tre velocità di calcio
(uno in testa, l'altro nei muscoli,
l'ultimoneipiedi:unibridocheie-
ri non funzionava). Prandelli era
stato costretto dagli infortuni ad
affidarsi ai mediani e lì si esauriva
la sua azione. Dopo sessantuno
minuti, quando Ibrahimovic infi-
la la terza rete, il campionatodella
Fiorentina è una radiografia ag-
ghiacciante: meno diciannove in
classifica,0-3 alFranchi. Inquesto
esordio che frapponeva chi porta-
va (Juventusaparte) il fardellopiù
pesantedelloscandalodiMoggio-
poli e chi ne vantava i guadagni
più spudorati, Firenze credeva di
rosicchiare qualcosa: all'abisso, al
destino.Speravadiplacare la sma-
nia che attanagli chi si crede vitti-
ma. Ma il campo - spelacchiato -
ha rinfacciato le distanze, quasi
fosse stato il settimo grado di giu-
stizia sportiva. Un'onta. Ma dal
fondo,disolito, si risale.Conorgo-
glio, con Toni, che la scarpa d'oro
consegnata prima della partita
non ha saziato. Si batte, si avvita,
si divincola di cordoba a terra e
riannoda il discorso con il gol. Si
slancia oltre Materazzi e già mette
in cascina la prima doppietta. La
Fiorentina va lui dietro: l'ingresso
di Montolivo e Reginaldo pareg-
gia in dinamismo l'Inter, mentre
per la partita non c'è più tempo se
non per renderla viva e bella fino
in fondo. Per rimediare il campio-
nato, c'è un'eternità.

Occhi puntati su Milan e Palermo. Dopo i
due anticipi, oggi verrà celebrata la prima
domenica del campionato 2006-2007. L'at-
tenzione sarà rivolta soprattutto ai rossone-
ri, pronosticati come i principali rivali dell'
Inter per lo scudetto, e al Palermo, possibile
sorpresa.
MILAN-LAZIO «Sarà una partita delicata,
perché gli 8 punti di penalizzazione ti co-
stringono a non fare passi falsi». Ieri il tecni-
codelMilanAncelottinonhanascostol'im-
portanza della gara contro i biancazzurri.
L'ad Galliani ha sparso ottimismo («Siamo
la squadra numero uno in Europa») ma i
problemiperCalciopoli e ladeludentecam-
pagna acquisti hanno raffreddato la tifose-
ria. I rossoneri hanno quindi grande biso-
gnodiunavittoriaconvincente.Perottener-

la,si affiderannoinattaccoallacoppiaGilar-
dino- Inzaghi,mentreKakàagiràdatrequar-
tista. A centrocampo, vista l'assenza di Gat-
tuso, Brocchi affiancherà Pirlo e Seedorf. Al
centro della difesa Maldini farà coppia con
Nesta. La Lazio si presenterà invece con un
4-4-2 piuttosto offensivo. La coppia d'attac-
coRocchi-Pandevverràsostenutadagli inse-
rimenti degli esterni Foggia (arrivato in pre-
stitopropriodalMilan)eMauri. Inmezzoal
campo,LedesmaverràaffiancatodaMudin-
gay.«Celagiocheremo»,promettonoibian-
cazzurri.
PALERMO-REGGINA Quasi un derby per
l'esordio casalingo dei rosanero e del loro
nuovo tecnico Guidolin. A guidare l'attacco
delPalermosaràAmauri,mentre la seconda
punta sarà quasi sicuramente Di Michele
(«Dovrebbe giocare», ha detto Guidolin). In
cabina di regia confermato il 36enne Cori-

ni, mentre in difesa Biava sostituirà Bovo.
LaReggina,gravatada15puntidipenalizza-
zione, dovrebbe schierarsi con Bianchi co-
me unica punta e Amoruso in panchina.
CHIEVO-SIENA Dopoladelusionedelpreli-
minarediChampions, iveneti si schiereran-
no con il consueto 4-4-2. In attacco gioche-
ranno Tiribocchi e Pellissier, mentre è in
dubbio Semioli, reduce dall'opaca prova in
Nazionale. In avanti il Siena si affiderà inve-
ce ai centimetri di Bogdani e all'esperienza
di Chiesa.
MESSINA-UDINESE L'esordio su una pan-
china di A per il tecnico dei siciliani, l'ex at-
taccante della Lazio Giordano, che ha però
un'infermeria piena. «Ho molti giocatori in
dubbio, non so ancora che schema adotta-
re», ha spiegato. Il Messina dovrebbe gioca-
re con il 4-4-2, con Riganò e Di Napoli in at-
tacco. Problemi di formazione anche per

l'Udinese, che in attacco schiererà solo
Iaquinta.
SAMPDORIA-EMPOLI Doriani con Bonaz-
zolieFlachicomecoppiaoffensiva.Gliospi-
ti risponderanno con un 4-2-3-1 in cui la
punta sarà Saudati.
TORINO-PARMA Molta curiosità per il de-
buttodiZaccheroninelTorinoneo-promos-
so.Granata quasi al completo, in avanti ini-
zieranno con Stellone e Abbruscato. Gli
ospiti inveceschiererannoBudancomeuni-
ca punta
ATALANTA-ASCOLI Debutto in Aper il tec-
nico dei nerazzurri Colantuono. Padroni di
casa senza Vieri e con Zampagna e Ventola
in attacco. Una sola punta (Bjelanovic) per
gli ospiti.
CAGLIARI-CATANIA I sardi partiranno con
SuazoePepe inattacco,gliospiticonlacon-
sueta coppia Spinesi- Corona.

Non c’è più Moggi, restano gli imbecil-
li, lebottee laceltica.L’alta tensionetra
RomaeLivornononèdatadallepoten-
zialità delle due formazioni, ma ancora
unavoltadai rapporti tra le tifoserie.Ac-
cade, così, che i due gruppi rivali non
aspettinounmomentoperdimostrarsi
il reciproco disprezzo e, al 7’ del primo
tempo, inizino un pericoloso lancio di
razzi. Inevitabile la carica di alleggeri-
mentosui tifosi ospitima qualchepoli-
ziotto esagera con le manganellate. So-
lo l’intervento di altri agenti, che sdra-
dicanoimalcapitatidalle“cure”deicol-
leghi, evita conseguenze più gravi. Il
tutto mentre alcuni tifosi giallorossi fe-
steggianoconl’esposizionediunacelti-
ca (”ammainata” per la contestazione

dei vicini).
La partita: Roma e Livorno hanno
obiettivi diversi ma, nonostante il gap,
i toscani reggono bene il campo per
quasi tutto il primo tempo, bloccando
gli spazi e ingabbiando Totti e Manci-
ni.La formazionidiArrigoni,però,non
hané la forza né la qualità di andare ol-
tre, non impone il gioco e punta solo a
distruggere per ripartire con Lucarelli
(ma il numero 99 non ha nelle gambe
il ritmo partita). E, come spesso accade
quandononc’ègioco, salgonoincatte-
dra lequalità dei singoli. E in questo tra
Roma e Livorno non c’è partita...
Il punto di rottura è la fine del primi di
tempo, quando Daniele De Rossi in-
venta una botta da 25 metri che lascia
di sasso Amelia. Per la banda di Spallet-
tiè lamanna,per i ragazzidiArrigoni la

fine del match.
Nella ripresa, infatti, la partita sembra
quasi di allenamento. I due tecnici, do-
po il raddoppio romanista con Manci-
ni (al 9’ il brasiliano corregge una re-
spinta di Amelia su tiro di Taddei), so-
nopiù attenti a correggere idifettidelle
proprie squadre che a guardare le mos-
se dell’avversario. Spalletti toglie un
evanescente Pizarro (per Taddei) e ridi-
segna la squadra con lo stesso modulo
della scorsa stagione: De Rossi davanti
la difesa e il trio d’attacco composto da
Totti (che sbaglia un rigore), Mancini e
Taddei. Mentre Arrigoni fa entrare Da-
nilevicius e Vidigal con il compito di
dare una mano a Lucarelli (bello il tiro
del lituano sul finire della partita). Scel-
te apprezzate dal pubblico (lo spettaco-
lo ne giova), meno dal cileno che ab-

bandonapolemicamente ilcampo.«Pi-
zarro c'è rimasto male? - commenta
Spalletti - Beh, se c'è rimasto male lui ci
rimangomaleancheiosoprattuttoper-
ché lui, entrando in un gruppo nuovo,
deveavererispettodeicompagni.Natu-
ralmente ora staremo a vedere quello
che ci dirà. È stato un pochino in diffi-
coltà nel primo tempo perché gli man-
ca il ritmo partita, secondo me comun-
que ha fatto bene. Poi facendo l'allena-
tore si ha la possibilità di sostituire, ed
uno sceglie».
IL MEGLIO DeRossi: corsa, fiato, senso
della posizione e tiro. Uno dei migliori
centrocampisti in circolazione.
IL PEGGIO Pizarro: sempre fuori posi-
zione, si intestardisce nel fare giocate
complicate. Gli manca l’umiltà giusta
per entrare in un gruppo rodato.

Cambiasso detta legge a Firenze. Toni, inutile rimonta
Nerazzurri sul 3-0 al 60’ con doppietta dell’argentino. Poi si scatena l’attaccante viola: ma è 2-3

Il programma della A
In serata c’è il Toro

Ore 15
Atalanta-Ascoli
Sky Calcio 6 - Mediaset Dt
arbitro Bergonzi
Cagliari-Catania
Sky Sport1 (Calcio 2) - La7 Dt
arbitro Rocchi
Chievo-Siena
Sky Calcio4 - La7 Dt
arbitro Brighi
Messina-Udinese
Sky Calcio 5 - Mediaset Dt
arbitro Mazzoleni
Milan-Lazio
Sky Calcio 3 - Mediaset Dt
arbitro Bertini
Palermo-Reggina
La 7 Dt
arbitro Ayroldi
Sampdoria-Empoli
La7 Dt
arbitro Gava
-----------------
Il posticipo

Ore 20,30
Torino-Parma
Skysport1 - Mediaset Dt
arbitro Stefanini

Nessun 6 Jackpot € 55.356.298,23 5 + stella

Ai 5+1 € 309.812,20 4 + stella € 32.027,00

Vincono con punti 5 € 37.177,47 3 + stella € 964,00

Vincono con punti 4 € 320,27 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 9,64 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Oggi in campo: nel Milan si rivedono Nesta e Maldini
Rossoneri contro la Lazio senza Gattuso. A Palermo Amauri subito nella mischia. Stasera esordio di Zaccheroni

■ di Luca De Carolis

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
7 10 24 31 81 84 4 74

Montepremi 4.647.182,92

ROMA-LIVORNO 2-0 Disordini per un croce celtica in curva Nord. Totti sbaglia un rigore. Pizarro esce arrabbiato

La Spalletti-band non sbaglia: De Rossi-Mancini
■ di Alessandro Ferrucci / Roma

FormulaUno13,40 Rai1MotoGp 9,00 Italia1

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 9 settembre
NAZIONALE 74 16 58 48 15
BARI 81 15 65 36 73
CAGLIARI 21 84 17 60 41
FIRENZE 31 28 51 16 78
GENOVA 66 54 70 32 22
MILANO 24 41 58 3 51
NAPOLI 84 25 76 4 38
PALERMO 10 70 90 46 81
ROMA 7 50 74 59 45
TORINO 37 60 86 79 84
VENEZIA 4 79 36 74 37

Esteban Cambiasso festeggia dopo aver segnato il primo gol alla Fiorentina, ieri sera al “Franchi” Foto Ansa

■ di Marco Bucciantini / Firenze

Accusato di lesioni da un barista
di Formentera, Alberto Tomba si
difende tramite il suo ufficio stampa:
«Alberto è vittima della sua popolarità.
Una donna lo ha inspiegabilmente
aggredito spalleggiata dal compagno
che lo ha trascinato fuori dal locale»

■ 6,00 Italia1
Moto,Malesia classe 125
■ 7,15 Italia1
Moto,Malesia classe 250
■ 9,00 Italia1
Moto, Malesia, MotoGp
■ 10,00 Rai2
Auto, Monza, Gp2
■ 12,00 Eurosport
Moto, Superbike (1˚ m.)
■ 13,00 Italia1
Guida al campionato
■ 13,40 Rai1
Formula 1, Gp di Monza

■ 14,00 Eurosport
Ciclismo, Vuelta
■ 15,00 SkySport1
Rugby, L’Aquila-Parma
■ 16,55 Italia1
Domenica stadio
■ 18,20 Italia1
Ultimo minuto
■ 19,30 Eurosport
Tennis, US Open
■ 22,30 Rai2
Domenica sportiva
■ 22,35 Italia1
Controcampo

LO SPORT

IN TV
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ECCO COS’È la serie B, cara Juve. Nella car-

tolina da Rimini, non ci sono i soliti saluti e ba-

ci, ma un messaggio eloquente. Accoglienza

da grande squadra, stadio gremito in ogni or-

dine di posto, ma an-

che un avversario

con il coltello tra i den-

ti che ha fatto cono-

scere ai bianconeri la prima delu-
sionedella nuovaera. Un 1-1 in ri-
monta e in 10 contro11 che èuna
lezioneperBuffonecompagni: sa-
rà difficile portare a casa punti per
rimontare il -17. Tanto rispetto
ma nessuno sconto per la Vecchia
signora, nemmeno in quella Ro-
magna da sempre feudo juventi-
no, che si strugge a vederla in serie
B ma che esulta a gran voce al gol
delpareggiofirmatodall'idoloRic-
chiuti.
Il Romeo Neri, vetusto stadio che
nemmeno i palloncini biancoros-
si e la bella coreografia sono riusci-
tia rendereall'altezza,haapplaudi-
to a lungo il campione del mondo
Buffon e ha reso lo stesso omaggio
ad uno spento Del Piero, al mo-
mentodellasostituzioneconPalla-
dino. Certo, non sono mancati gli
sfottò e alcune pizzicate dalle ri-
spettive curve strapiene di voglia

di vincere. Ma quella juventina
più che agli avversari ha pensato
ad insultare l'Inter e l'attuale socie-
tà: «In curva veri juventini, in so-
cietà solo burattini», recitava uno
striscioneseguitodaun:«Lapopre-
sidente».
Lapoerapresente, insiemealfratel-
lo John e alla dirigenza al comple-
to, compresi Blanc e Cobolli Gigli.
Gente che non si scomoda spesso,
ma che per l'esordio assoluto in B
ha fatto un'eccezione. Le parole
più dure sono state proprio di La-
po. Da buon erede Agnelli ha la-
sciato la tribuna prima del fischio
finale, ma non si è fatto pregare a
firmare autografi e a posare per le
foto di rito, né a bacchettare i suoi
ragazzi: «La Juvesidevesvegliare. I
giocatori devono fare vedere più
impegno e devono capire in fretta
chequestaè laserieB».Eccola lase-
rie B. Quella che a Rimini hanno
cercato per più di vent'anni e ora
che è arrivata, portando con sé le
grandisquadre,nessunovuolepiù
lasciarsela sfuggire.Eccoperché ie-
ri, al cospetto della Juve, il pareg-
gio vale come una vittoria. Ric-
chiuti ha battuto il campione del
mondoBuffon e tutta laRomagna

si gode questo scampolo di sudata
notorietà. Poco importa se, guar-
dando la fredda cronaca, prima
del vantaggio bianconero di Paro
le occasioni più grandi erano state
riminesi. I rimpianti sono tutti ju-
ventini. A Rimini rimane solo
quellodi non avere avuto uno sta-
dio all'altezza. Uno stadio che alle
15 era già stracolmo di passione e
curiosità. Gli juventini a Rimini
erano molti e molti sono rimasti.
Mal'orgogliodichiè salitodalbas-
so e riesce a centrare l'impresa ha
ungustocosì fortedafaredimenti-
care a qualcuno di avere addosso,

insieme alla sciarpa biancorossa,
anche la maglietta di Del Piero.
IL MEGLIO Al10’Marchionni toc-
ca la palla che va il fallo laterale,
l'arbitro Saccani concede la rimes-
sa ai bianconeri. Lui richiama la
sua attenzione e ammette di aver-
la toccata. Niente da fare, e allora
tocca a capitan Del Piero mettere
la palla sui piedi di un giocatore ri-
minese.
IL PEGGIO Durante il minuto di
raccoglimentoper la scomparsa di
Facchetti,dallacurvajuventinaso-
no saliti alti i fischi e gli insulti all'
Inter.

BREVI

Il Napoli ne fa quattro
Bologna e Genoa corsari

Juve a parte, tutte le big del
campionatocadettononhan-
nosteccato laprima.AlSanPa-
olo il Napoli festeggiava il 4-2
rifilato al Treviso. Anche il Bo-
logna di Renzo Ulivieri può ri-
tenersi soddisfatto per l'1-0 ot-
tenuto in casa del Pescara.
Non delude nemmeno il Ge-
noa che a Vicenza si impone
2-1 con doppietta di De Rosa.
Zoboli e Possanzini regalano i
primi tre punti al Brescia. Sfo-
tunato esordio per il neopro-
mosso Frosinone, il Crotone
invece ha superato 3-2 il Bari.
La prima giornata si chiuede-
rà domani (ore 20,30) con il
posticipo Spezia-Cesena.
Risultati: Brescia-Piacenza
2-0 (27'Zoboli, 39' rig. Possan-
zini); Crotone-Bari 3-2 (10' e
44' Giampaolo, 24' Bellavista,
66' Galardo, 72' Vantaggiato);
Lecce-Albinoleffe 3-1 (32' Gia-
comazzi,49'Valdes,74'Osval-
do, 92' Dos Santos); Mode-
na-Verona 0-1 (29' Comazzi);
Napoli-Treviso 4-2 (30' e 56'
rig. Bucchi, 43' Grava, 77' Be-
ghetto, 78' aut. P. Cannavaro,
80' Dalla Bona); Pescara-Bolo-
gna 0-1 (80' Amoroso); Rimi-
ni-Juventus 1-1 (60' Paro, 74'
Ricchiuti); Triestina-Frosino-
ne 1-0 (50' Rossetti); Vicen-
za-Genoa 1-2 (24' e 81' De Ro-
sa, 69' Raimondi). Giocata sa-
bato: Arezzo - Mantova 1-1.

■ di Lodovico Basalù / Monza

Moto Gp
La pioggia aiuta Valentino, parte in testa

Rossi è in pole position questa mattina a Sepang. Annullata
per la pioggia l’ultima sessione, restano i tempi delle libere.
Al suo fianco Hayden e Capirossi.

Ciclismo
Vuelta, Millar vince la cronometro

Il britannico ha vinto la 14ª tappa, crono di 33 km Cuenca.
Alejandro Valverde 4˚ a 13" è ancora leader della generale.

Pallanuoto
Europei, setterosa d’argento

Nella finale di Belgrado Italia battuta per 12-10 dalla Russia.

Tennis, Us Open
La finale di oggi è Federer-Roddick

In semifinale battuti Davydenko in 3 set e Youzhny in 4.

Schumi, ieri secondo
Oggi l’addio dal podio
F1, Raikkonen in pole per 2 millesimi
Alonso retrocesso al decimo posto

Per la Juventus
la serie B
è già un incubo
Stadio strapieno a Rimini, bianconeri rimontati
Società contestata. Lapo: «Giocatori deludenti»

UN COLPO DI KARATE

stordisce le speranze di

Alonso in una delle gare più

attese dell'anno. I commis-

sari di gara, in base all'arti-

colo 116 del regolamento,

retrocedono la sua Renault dalla
quinta dalla decima posizione sul-
la griglia. Con lo spagnolo reo di
aver ostacolato la Ferrari di Felipe
Massa,dopoesseretornatoprecipi-
tosamenteinpistaperildechappa-
mento della ruota posteriore de-
stra. Distruttasi sui cocci lasciati
dalla Aguri di Yamamoto. A sua
volta vittima del cedimento di un
pneumatico a 320 km/h. Brividi e
polemicheaMonza.Complicean-
che la formale ma non ufficiale
protesta di Massa. Poi chiamato in
direzione gara insieme al pupillo
diBriatore. InsommalaF1nontro-
va pace. E le piste sembrano essere
diventateautostradepienediauto-
velox e di occhi che ti spiano. E la
Renault protesta. «Quella presa
dai commissari è una decisione
sbagliata - commenta il capo degli
ingegneriPatSymonds-Massaera
dietro a Fernando di oltre cento
metri. C'è la Ferrari dietro a tutto
questo?Sietevoichefate igiornali-
sti...»,haconclusosorridendo.Pec-
cato. Perché il Gran premio d'Ita-
liasi annunciacomunqueentusia-
smante.Duemiserimillesimi -po-
co più di dieci centimetri a 300 all'
ora - separano infatti Schumi dalla
pole di una gara che si annuncia
cruciale e anche storica per il tede-
sco, se vogliamo dare per certo il
suoritirodalcircus.Davantia tutti
c'è quello che si può considerare
unferrarista,quelKimiRaikkonen
atteso a braccia aperte a Maranel-
lo. Dietro a McLaren e Ferrari, la
Bmw di Nick Heidfeld. Poi Felipe
Massa,conl'altra rossa.E ledueRe-

nault lontane, in quinta fila.
«Hopersolapole - leparoledelgio-
vane Felipe -. Non dico che Alon-
soloabbia fattoapposta,male tur-
bolenze mi hanno rallentato». La
posta in palio è del resto alta. Al
punto da far scomodare - come da
tradizione - Luca di Montezemo-
lo, arrivato nell'autodromo brian-
zolo in compagnia di Sergio Mar-
chionne, amministratore delega-
to Fiat. «Non fatemi anticipare al-
cunchè,direi delle bugie - le prime
paroledelpresidentissimo-.Apre-
scindere da ciò che annunceremo
noi domani (oggi ndr), era impor-
tante non distrarre il pilota. Ora
pensiamoallagara.Siamoobbliga-
ti a vincere. Schumacher è entrato
nella storia della Ferrari». Si rifiuta,
Montezemolo, di rispondere a
una battuta di Briatore su Schumi,
che venerdì aveva sentenziato co-
me il tedesco fosse un campione
manonunastar.Poihaunpensie-
rinoperImola inpericolo:«Nepar-
lerò con Prodi stasera, ma ognuno
deve fare la sua parte». Nel pad-
dock, intanto, Alonso progetta la
sua strategia di gara. Per guastare
in ogni caso quella che potrebbe
essere una festa tutta Ferrari. «Do-
po le qualifiche dico che le 248 F1
sonoforti,manoncomemiaspet-
tavo - giura lo spagnolo -. E in
quanto a Massa, non credo che il
fatto che mi abbia seguito a 300
metri di distanza lo abbia danneg-
giato». Più lontano Schumacher
ammettelapolediRaikkonensen-
za scuse: «Mi ha detto che ha sba-
gliato qualcosa nel suo giro. Per
cui comunque non lo avrei battu-
to. Piuttosto l'importante è che
Alonsosiadietro».Qualcunogli ri-
ferisce icomplimemtidiMonteze-
molo. E la replica del Kaiser è pun-
tuale: «Anche lui ha fatto grande
la Ferrari». Un capitolo forse si
chiude, un altro si apre. Ma questa
è un'altra storia. Da raccontare do-
mani.

LO SPORT

Alessandro Del Piero e Gianluigi Buffon prima dell’inizio di Rimini-Juventus

■ di Giorgia Bertozzi / Rimini
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Zhangke, il Leone parla cinese

D
anoncredere:duriepuri finoinfondo,dispo-
sti a riassestare le finestre istituzionali, i pre-
mi, quando non sono in grado di dare tutta
lavoceche lagiuriapretende.LaSessantatree-
sima mostra internazionale d’arte cinemato-
graficadiVenezia ,pur strattonata dapressio-
ni esterne non volute, è riuscita, come poche
altre edizioni, a eccitare la sua «missione»
con un certo spirito eroico che la stacca di
una spanna dal tetto delle mediazioni strate-
gico-produttive che governano l’ormai gran-
de mondo dei festival cinematografici. Ha
vinto un film cinese, un buon film, opera di

unregistascomodochesiè infilatosotto ladi-
gadellecontraddizionidel suoimmensopae-
se. Un leone d’argento al film di un maestro
come Resnais che, forse con un pizzico di po-
lemica, ha fatto dire al suo portavoce che il
premio lo stimola ad andare avanti. La Mo-
stra si è letteralmente inventata un altro leo-
ne d’argento per dare a Crialese ciò che per
giudizio unanime gli spetta senza tuttavia
contraddire la regola del buongusto e del-
l’equilibrio delle volontà espresse in giuria. Il

premio speciale della giuria è andato, come
vedete, a un bel film africano. È stato conse-
gnato un magnifico riconoscimento al cine-
ma più lontano dallo show e dalla sua vanità
chesi siavistosugli schermiveneziani, il com-
movente lavoro di Jean Marie Straub e Da-
nielle Huillet. Niente di meno folk di questo
voto, pare invocatoda Paulo Branco ma asse-
condato dal resto della giuria: una Mostra
che sa fare questo può permettersi il lusso di
non temere nessuno tranne se stessa. Riassu-
miamo: un giudizio che corona l’edizione
della rassegna veneziana meno televisivadel-
lasuastoria,e smettiamolaconicomplimen-
ti. La vigilia era stata burrascosa. Una sorta di
attentato istituzionale aveva agitato qualche
centinaio di giornalisti: si era sparsa la voce
che tra Croff, il Presidente della Biennale, e
Müller, il direttore dellaMostra, si fosse scate-
nata la rissa, che il secondo fosse sul punto di
rassegnare le dimissioni. Incredibile e pazze-
sco: a un passo dal raccolto, si fa saltare il trat-
tore?«Balle, tutteballe»:Croffsmentiscecon-
vincente,Müller fa lostessoedice:houncon-
trattoconunascadenzanaturale, il restoèfuf-
fa. Ma allora? Chi e perché? Sempre Müller
racconta: mesi fa, fuori d’Italia, è stato accol-

toda undirettoredel mercatocinematografi-
cocosternato:Marcomidispiace,glidicecor-
rendogli incontro,hosaputodaunagiornali-
sta italiana che stai per essere licenziato. Mi-
stero: intanto,ciarrendiamoaquelchevedia-
mo, non abbiamo motivi per dubitare delle
rassicurazioni e non credere a questa sorta di
microterrorismoistituzionalealla lungasfian-
cante. Invece, truppe in assetto da guerra tut-
to interno ai palazzi della Mostra: in difesa da
che?«Pericolosi» noglobalhanno annuncia-

to una manifestazio-
ne in occasione della
premiazione in Sala
Grande; cosa voglio-
no? Sovvertire l’ordi-
ne costituito? Bom-
bardare con uova
marce i tight e i
lamé? Macché: vo-
gliono ricordare al-
l’opinione pubblica
internazionalecheal-
le bocche di porto

della laguna si stanno installando delle strut-
turecontro l’acquaalta chestannomacellan-
do l’equilibrio ambientale e che potrebbero
fare sfracelli. Dove sta l’eversione? In questo
caso, l’eversione è nel silenzio di una parte
della città che finge di non sapere. Dentro, la
solita, ruvida, in fondo gentile scena dedicata
alla premiazione, un’ora circa di non-spetta-
colo che ciononostante cattura un bel po’ di
gente vestita come si deve e che non di rado
arriva «in lungo» spingendo una bicicletta.
Isabella Ferrari introduce graziosa ma si fa un
po’prendere la manoeparla di filmusciti da-
gli schermi che ora portiamo dentro di noi,
mavabenelostesso.Poi, ildéfile,unpo’ inibi-
to dalle assenze di alcuni premiati, ormai co-
me d’abitudine. Fino alla sorpresa del Leone
d’Argento che non c’era, quello alla «rivela-
zione» di Crialese Nuovomondo. Un Leone, a
quel che si sa, promosso da Michele Placido,
forte del favore che il film aveva incassato in
senoallagiuriaquasipareggiandoconlapelli-
cola di Resnais. Qualcuno dirà che è una ver-
gogna che nemmeno questa volta l’Italia ab-
biavinto ilLeoned’Oro, anzichi losostieneè
già sceso in campo, come Pecoraro Scanio,
ma non ci sembra un lamento molto sporti-

vo.Ungrancartellone, ungranbelpalmarés:
Venezia ha fatto vedere di cosa è capace, no-
nostante i limiti strutturali e un budget che
nonconsentedi fare losplendido.Magari sia-
mo degli inguaribili romantici, ma la coppia
Croff-Müller ha dimostrato di essere ben as-
sortita. A un anno dalla scadenza contrattua-
le, stanno già cercando di fare le scarpe a
Croff: desiderio umano ma anche un pecca-
to, sarebbe un altro che sa fare il suo mestiere
e per questo se ne deve andare. Tocca Roma,
staremo a vedere.

SUI PREMI

C ina, come tante altre volte qui a
Venezia: Marco Polo continua a
colpire, in combutta con un altro

Marco, il Müller direttore della Mostra
che conosce la Cina come le sue tasche e
sa sempre pescare qualcosa di buono in
quell’immensa cinematografia. Stavolta
è una Cina diversa dal solito, la Cina di
un giovane regista inviso alle autorità, la
Cina di un film tutt’altro che in linea
con il sogno commerciale del
denghismo. È la Cina del film-sorpresa di
Venezia, ed è quindi un Leone
doppiamente sorprendente, che ha
spiazzato un po’ tutti, anche se verso
metà pomeriggio la notizia si era diffusa.
E pensare che stavolta Venezia ce l’aveva
quasi fatta, a mantenere il segreto.
Effetto Cannes? Veramente, l’opposto:
mentre sulla Croisette non filtra
nemmeno una parola, qui ne sono
filtrate fin troppe, creando una Babele di
indiscrezioni nella quale quasi tutti i film
si aggiudicavano a turno il Leone d’oro.
Altre bizzarrie: mentre a Cannes, come si
diceva, i giurati sono reclusi e gli
sequestrano persino i telefonini, qui il
giurato Michele Placido compariva
all’improvviso, all’ora di pranzo, sulla
terrazza dell’Excelsior. Ufficialmente
doveva ricevere un premio
dall’associazione degli albergatori
veneziani: proprio ieri, in quel
momento, dovevano darglielo?
Ovviamente i cronisti lo assaltavano, gli
chiedevano del film di Crialese, e lui
sorrideva: e giù a pronosticare Crialese...
Guardiamoci nelle palle degli occhi, cari
lettori: vi sembra un festival serio?
Consoliamoci con i premi, che non sono
niente male. Il più giusto e bello è la
Coppa Volpi a Helen Mirren per The
Queen. La prova di questa stupenda
inglese nei panni di Elisabetta II è di
quelle che capitano una volta nella vita e
non si limitano a gratificare il talento di
un’interprete: la consegnano in un sol
colpo alla storia e alla leggenda. Alla pari,
il Leone d'oro a Still Life di Jia Zhanke:
non solo il pieno riconoscimento di un
autore sconosciuto alla platea
occidentale, ma anche un’importante
vittoria della Mostra diretta da Marco
Müller. Jia, infatti, è in qualche modo
una creatura del Lido, perché tutti e tre i
lungometraggi da lui realizzati sono stati
selezionati dalla Mostra. Qualche anno
fa si vide Platform, ritratto di un periodo
della Cina, dal '79 all'89, allorquando le
riforme stavano cambiando il volto del
paese. Successivamente è arrivato Il
Mondo, film evocativo della condizione
di isolamento vissuta dai cinesi, nel
racconto di alcuni amici «chiusi» in una
specie di parco giochi che ricostruisce le
grandi capitali del mondo. E ora Still Life,
che compie l'ideale trilogia. È a detta
nostra il film più maturo e compiuto, e
bellissimo. Still Life è un film sulla fine di
un mondo, quello rurale cinese e
contadino. La costruzione della diga
sulle Tre Gole prevede, l'annegamento di
una intera città. Gli abitanti la
distruggono con martelli e pale. Zhangke
racconta, anche con tono surreale,
l’incredibile autodistruzione, lanciando
velate ma importanti critiche al governo
cinese.
Purtroppo, la giuria non ha apprezzato i
film italiani. Il Leone a Crialese come
«rivelazione» sa un po’ di contentino, e
Amelio è stato ignorato. Bellissimo,
invece, il riconoscimento alla carriera a
Jean-Marie Straub e Danièle Huillet:
magari la prossima volta troveranno la
voglia di venirci, al Lido.

DAL CIAD ALLA CINA A NEW ORLEANS
IL LIDO DÀ VOCE (E PREMI) AI DEBOLI

Il Leone d’oro è andato a Still life di Jia Zhang-ke, ma anche con il
documentario Dong, presentato nella sezione Orizzonti e
sempre ispirato alle devastazioni ecologiche e sociali della
costruzione della diga sul fiume Yangtze, il regista cinese ha
collezionato due riconoscimenti. Sono segnali di una voglia di
cinema impegnato, che parli di malesseri contemporanei, del
disagio dei molti piuttosto che dell’opulenza dei pochi. E lo

dimostra anche il trionfo di premi collaterali
(cinque a testa) agli emigranti italiani del
Nuovomondo di Emanuele Crialese (che vince,
tra l’altro, un Leone d’argento speciale) e a

Daratt, film prodotto nel poverissimo Ciad di cui racconta le
conseguenze drammatiche della guerra civile, di Mahamat-Saleh
Haroun (menzione speciale Human Rights Film Network e
menzione speciale della giuria). Mentre Spike Lee con When the
Leeves Broke, resoconto aspro del disastro annunciato di Katrina
su New Orleans, compiuto nella semi-indifferenza del governo
di Bush, conquista il premio Orizzonti. Anche Gianni Amelio
con La stella che non c'è, racconto che raccorda l’Italia operaia di
ieri alla Cina operosa di oggi, conquista il Pasinetti per il miglior
attore protagonista e il Mimmo Rotella. Molto apprezzato anche
lo sforzo a basso budget de La rieducazione l'opera prima di
Alfonsi, Fusto, Malagnino: girata con soli 500 euro, si è
aggiudicata il premio Arca Cinema Giovani come miglior film
italiano e una segnalazione del Pasinetti.  r.b.

ALBERTO CRESPI E DARIO ZONTA

■ di Toni Jop inviato a Venezia

Ottimo alla Mirren
Giusto Zhangke
Peccato gli italiani

VINCITORI A sor-

presa «Still Life» del

cinese Zhangke ha conquista-

to il Leone d’oro, regista sco-

modo che indaga nelle con-

traddizioni del suo paese. Cre-

ato ieri il per Crialese il «Leone

d’argento rivelazione»

Leone d’Oro per il miglior film
Still life di Jia Zhang-Ke
Leone d’Argento per la migliore
regia
Coeur di Alain Resnais
Leone d’Argento Rivelazione
(nuovo premio)
Nuovomondo di Emanuele Crialese
Premio speciale della Giuria
Daratt di Mahamat-Saleh Haroun
Coppa Volpi per il miglior attore
Ben Affleck per Hollywoodland
Coppa Volpi per la miglior attrice
Helen Mirren per The Queen
Premio Mastroianni a un giovane
attore o attrice
Isild Le Besco per L'intouchable di
Benoit Jacquot
Osella per il migliore contributo
tecnico
Alfonso Cuaron per la fotografia di
Children of Men
Osella per la migliore
sceneggiatura
The Queen di Stephen Frears
Leone speciale
Jean-Marie Straub e Daniele Huillet
per l’intera opera
Premio Luigi De Laurentiis per
un’opera prima
Khadak di Peter Brosens e
Jessica Woodworth
Premio Orizzonti
Corthouse on the Horsebeck di Liu
Jie per la fiction
Premio Orizzonti doc
When the leeves broke di Spike Lee
Corto Cortissimo-miglior corto
Comment on freine dans une descente? di
Alix Delaporte

I premi 2006

Una scena da «Still Life» di Zhangke; nella foto piccola a sinistra il direttore della Mostra Marco Müller, in quella a destra Helen Mirren ieri alla cerimonia al Lido

IN SCENA

Si sono rincorse voci
di un dissidio tra Croff
e il direttore Müller
che voleva dimettersi
Smentite: «Tutte balle»
Chi trama contro?

Non ha vinto un italiano
e per qualcuno forse
sarà una vergogna
Pecoraro Scanio
ad esempio è deluso
Ma così non è sportivo
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U
nassonellamanica».CatherineDeneu-
ve, presidente della giuria, definisce co-
sìquell'inedito«Leoned'argento rivela-
zione» per Nuovomondo, che tanti nasi
ha fatto storcere e infinite tensioni ha
creato.Comprese, sembra, leannuncia-
te e poi smentite dimissioni di Müller.
Come si può parlare di «rivelazione»
per un autore già «rivelato» come Ema-
nualeCrialese,chiedequalcuno?«Il fat-
to è che la gente ha la memoria corta -
risponde la bella presidente -. E così,
conunasecondapresentazione,puòes-
seredavverounarivelazione».E laman-
cata Coppa Volpi a Sergio Castellitto,
«intascata», invece da Ben Affleck? «È
difficile giudicare tanti attori dello stes-
so livello - riprende ancora più secca -.
LasceltaècadutasuBenAffleck. Impos-
sibileesseregiustinel sensostrettodella
parola.Pernoidellagiuriaèun'ingiusti-
zia che ci assumiamo».
Esercizi di stile, insomma, per coprire
in modo diplomatico un verdetto che,
dire sofferto, è poco. Si sono uditi «sus-
surri e grida» per tutta la giornata di ie-
ri. E la giuria è arrivata al responso fina-
le dopo 24 ore di «battaglie»: minaccia-
te dimissioni del direttore Müller, ver-
detti stilati e poi «disfatti», spaccature,
divisioni, fino all'invenzione del Leone
d'argento rivelazione, mai sentito pri-
ma, per premiare quel Nuovomondo di
Emanuele Crialese, originariamente in
poleposition.Cos'è successo?Loscena-
rio, almeno quello che si evince dalle
«voci»,assomigliaadunthrillerdi spio-
naggio. Si dice di una convocazione a
sorpresa della giuria, ancora ieri matti-
na, richiesta dal giurato Michele Placi-
do lanciato in una «mission impossi-
ble» per conto del cinema italiano,
quest'annorappresentatosolodaRaiCi-

nema (vi ricordate le polemiche per
l'«esclusione» d Medusa?) con la cop-
pia Amelio-Crialese. I bene informati
assicuranoche già venerdì sera la giuria
avessedeciso: ilLeoned'orovaaNuovo-
mondo. IverticidiRaiCinemadovrebbe-
ro essere soddisfatti, invece, si avverto-
no tensioni e preoccupazione. Sarà sca-
ramanzia, dopo le delusioni degli anni
passati per Buongiorno, notte di Belloc-
chioeLechiavidi casadiAmeliorimasti
a bocca asciutta? No, come in ogni spy
story che si rispetti la questione è più
complessa. Di fronte al verdetto «prov-
visorio» in favore di Crialese sarebbero
arrivate «pressioni esterne» a favore
dell'altro escluso italiano: La stella che
non c'è di Gianni Amelio. Tentativo in
extremis, dunque, di far rivedere il pal-
marèsaigiurati.Latensionesale.Lagiu-
ria si indispettisce. Crialese perde per
strada il Leone, Castellitto la Coppa
Volpi. I soliti italiani, insomma? Per ri-
mediare, allora, ecco che esce dal cilin-
dro il Leone d'argento rivelazione. E
Crialese che è un autore bravo e simpa-
ticononfanullaperalimentare l'elettri-
cità che si sente nell'aria. «Sono orgo-

glioso di essere qui - dice il regista - ed il
premio che ho avuto è comunque un
incoraggiamento».
Del «giallo del Leone d'oro», già doma-
ni nessuno si ricorderà. Mentre il pub-
blicosi ricorderàdiCrialeseper il suofe-
lice Nuovomondo, dalla fine del mese
nelle sale.

■ di Leonardo Clausi / Londra

■ di Dario Zonta / Venezia

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Venezia

RETROSCE-

NA L’appog-

gio di Placido a

«Nuovomondo», nulla ad

Amelio, si parla di «pres-

sioni», la giuria si spacca

e cambia i verdetti. E la

Deneuve ai cronisti: avete

memoria corta, Crialese

non è una rivelazione

UN PASTORE PROTESTANTE venerdì 1˚ settembre ave-
va avvertito anonimamente (ma da casa) la polizia di Am-
sterdam della fasulla presenza di una bomba al concerto di
domenica scorsa di Madonna. Denunciato, ha detto che vo-
leva impedire lo show in cui la popstar appare crocifissa.

MADONNA Falso allarme bomba

A sinistra Michele Placido, a destra il regista di «Nuovomondo» Emanuele Crialese con il «Leone d’argento rivelazione»

Crialese, c’è un giallo dietro il suo premio

QUEI LORO SCONTRI.
(Nove). La farfalla di Pasolini
torna (anzi di Pisolini come

scrivono i programmi di scrittura;
ignoranti, e l’effetto è di tastiera
impazzita, di irrimediabile
generalizzata dislessia, pensar bianco
e veder nero, suonare un corno e
sentir uscirne squittio di violino,
creder di dire ti amo e la tua voce dice
«ti mano» o «ti meno») a volare. Per
lui segno di adorabile e terribile
fragilità della materia pellicolare. Per
Tsai Ming-Liang (e per il giovane
autore cinese di Do Over nella
Settimana della Critica), la farfalla è il
segno puro – quasi bidimensionale
ma capace di tagliare lo spazio
moltiplicarlo annullarlo -
dell’armonia caotica, delle
corrispondenze impensate, del
soavissimo battito d’ali a pechino (o
in un film cinese) che scatena un
terremoto in america o in un western,
come uno sparo di johnfordwayne
genera ancora film nelle
monumentvalli d’ognidove. Tsai
Ming-Liang, (in)felicemente accusato
di estenuato estetismo, segna il limite
di un cinema ormai non solo
desiderato e imitato dall’(altra) arte ma
direttamente prodotto e proposto dai
«board» di festival d’arte o di musica.
Il suo film è il solo – tra quelli
presentati qui della serie d’autore di
omaggi «mozartiani» voluti e
coordinati da Peter Sellars - a uscire
dall’autoconsumo culturalartistico.
Fedele alla sua ossessione, al sogno di
leggerezza impossibile che lo porta a
filmare in movimento
incoercibilmente lento un puro
spessore chiaro fluttuante lattiginoso
nel buio riconoscendovi infine il
materasso galleggiante nell’aria come
acqua, libero da gravità. Con le
canzoni di levità malinconica
accompagnanti immagini plumbee
allagate masturbate (non è il cinema
anche una continua fremente
masturbazione del mondo stesso, ben
più che dei poveri autori?). Nella stessa
serie, il bel film africano Daratt, o il più
che bello thai di culto Sindromi e un
Secolo, pur affascinando non superano
la propria trasparente ambizione, la
precisione limitata del ritmo, la
bellezza «artistica» soddisfatta di sé e
attenta a non rischiare di filmare se
stessa. (Mi accorgo in un istante
panico di scrivere in barca nello stesso
tratto di mare filmato da Debord nel
suo estremo film palindromo). Mi
fermo (ma domani non potrò non
scrivere del geniale film-set di Ja
Zhangkè), è tardi, forse non arrivo in
sala a applaudire spero anche Quei loro
incontri, il film che affronta lo stesso
impazzire della tastiera/cinema (che
crediamo tanto «incollata alle forme»)
mostrato da Lynch e da De Oliveira,
dando a vedere nel «dialogare»
sublime che anche la forma più
resistente e consistente, l’immagine
che nasce quale cosa stessa, è infine
anagramma dei nostri desideri.

ENRICO GHEZZI

L
a English National Opera
nonènuovaacommissioni
ispirate alla storia contem-

poranea. Già qualche anno fa,
con Nixon in China di John
Adams, il teatro lirico di Londra
aveva affrontato la storia politica
recente. Ma stavolta l'operazione
è ancora più ambiziosa e la posta
in gioco più alta. Il personaggio
trattato è Muammar Gheddafi:
non esattamente un protagonista
convenzionale. Gaddafi: A Living
Myth, che ha aperto in prima
mondiale il 7 settembre edè in re-
plica fino al 16, non è un'opera
ma nemmeno un musical: è un

«anti-musical», secondo la defini-
zione degli autori Steve Chandra
Savale degli Asian Dub Founda-
tion e del drammaturgo scozzese
di origine asiatica Shan Khan.
Navigare nelle acque perigliose
del mercato è impresa dura per
tutti i teatri d'opera. Ma per la En-
glish Natioanle Opera - che è sov-
venzionatadalloStato,hacambia-
to due direttori artistici in poco
tempo ed è stata al centro di ro-
venti polemiche sulle nomine - si
tratta di stare a galla. Il pubblico
tradizionale dell'opera, borghese,
bianco e di mezza età, si assotti-
glia; bisogna attrarre le nuove ge-
nerazioni. Ecco spiegate operazio-
ni provocatoriamente ibride co-

me questa, che vanta la presenza
degli Asian Dub Foundation, la
bandelectro-dublondinesediori-
gine asiatica simbolo del sincreti-
smo culturale della Londra con-
temporanea.
L'occasione era ottima: un tema
controverso e autori anticonven-
zionaliper svecchiareun'istituzio-
ne in declino. Ma la scommessa è
persa, anche se solo in parte. Gad-
dafi, interpretato dall'attore Ra-
mon Tikaram, fratello della can-
tante Tanita, è un lavoro disegua-
le per l'inesperienza dell'autore,
che riduce il libretto a una raffica
dideclamazioniurlatechenonso-
nonérapveroeproprio,nécanta-
to. La vicenda del dittatore libico,

finanziatorediterrorismointerna-
zionaleesimbolodiunterzomon-
dismorivoluzionariochesi ribella
ai suoi creatori occidentali, è scio-
rinatadagli inizi ainostri giorni in
modo pedestre. Momenti dram-
matici come la morte della figlia
adottiva del protagonista sotto le
bombedell'America di Reagan so-
no privi di pathos. La regia di Da-
vidFreemancercacomepuòdige-
stire queste pecche strutturali. Ra-
monTikaramsolo di radorende il
fascino torvo ed enigmatico del
Colonnello, sebbene la sua sia
unaperformancesentita.Lamusi-
caè ilmix di ragga beats edrum'n'
bass per cui gli Adf sono famosi,
più le aggiunte di una sparuta se-

zioned'archidirettadaJamesMor-
gan e di musicisti nordafricani,
schiacciati sotto un muro di am-
plificazione che avrà terrorizzato
piùdiunabbonato.Gaddafivince
invece da un punto di vista visua-
le:comequandol'immagineinbi-
lico tra il pop e il trash del Colon-
nello in occhiali da sole e divisa
bianca stracarica di decorazioni lo
fa somigliare a un Michael Jack-
son del terrore, o nel (fin troppo
ovvio) antiamericanismo della
scena in cui il Reagan di Martin
Turner annuncia al mondo il
bombardamento di Tripoli. Non
sarà un lavoro riuscito, ma non è
una buona ragione per desistere
da simili esperimenti.

LONDRA Alla English National Opera un allestimento dell’Asian Dub Foundation sul Colonnello: esperimento coraggioso

Gheddafi all’Opera canta il dub: bell’idea, occasione mancata

IN SCENA

Torna a volare
la farfalla
di Pasolini

L
a Mostra di Venezia quest'an-
no ha deciso di dedicare, per
la prima volta, al documenta-

riouna sezione del Concorso.A Fe-
stival finito è possibile fare un bi-
lanciosiadellaqualitàdella selezio-
ne che dell'opportunità di una sif-
fatta scelta, che seppur meritoria
haprestato il fiancoa qualche con-
siderazionecritica.La prima:Vene-
zia si accorge in ritardodellavivaci-
tà della scena documentaria, e for-
se ha avuto bisogno dell'abbrivio
dato dalla Palma d'oro di Cannes
nel 2004 a Fahrenheit 9/11 di Mi-
chael Moore per aprire un fronte

specifico.La seconda: i film selezio-
nati, pur vari ed eclettici, non ave-
vano bisogno di una specifica eti-
chettatura documentaristica e po-
tevano benissimo confluire e «bat-
tersi» con gli altri film di finzione.
L'aver messo, ad esempio, Quando
gli argini si ruppero di Spike Lee e
Dong di Jia Zhangke nella sezione
Doc ha voluto dire non considera-
requesti filmcomepuriprodotti ci-
nematografici quali sono. Il docu-
mentario non solo è cinema, ma
del cinema può sfruttare tutta la
gamma. Ne abbiamo avuto molti
esempi.Si è passatidaldocumenta-
rio lirico e di denuncia (Spike Lee)
a quello «mitico» e sperimentale

come The Amazing Life of the Fast
Fooddel regista di anime Oshii Ma-
moru, vero manifesto postmoder-
no della narrazione documentari-
stica che racconta un pezzo del co-
stumeedella storiagiapponeseani-
mando fotografie d'epoca. Dal do-
cumentario d'artista e d'autore
(Dong, sul lavoro di un famoso pit-
tore cinese che inquadra i corpi di
operai emuratorinel contesto fero-
ce dello sviluppo industriale) a
quello musicale e storico (The U.S.
vs John Lennon di Leaf e Schein-
feld). Dal documentario «cinefilo»
(Fragments- Heimat di Edgar Reitz,
summa finale dell'infinita saga te-
desca…) a quello di repertorio (Bel-

lissime 2 di Giovanna Gagliardo).
Il documentario italiano ha avuto
altri esempi (seppur Fuori Concor-
so o nelle Giornate degli autori).
DanieleVicari con Ilmiopaese, Vin-
cenzo Marra con L'udienza è aperta
e Giuseppe Bertolucci con Pasolini
prossimo nostro. Rimane una consi-
derazione generale: il documenta-
rio italiano (per tante e infinite ra-
gioni, che esulano a volte dalla ca-
pacità artistica dei singoli) mostra
il suo limite al confronto con quel-
lo internazionale. E non è solo una
questione di soldi.
Sia la Gagliardo che Vicari hanno
avuto il favore di produzioni im-
portanti. Eppure qualcosa ancora

manca.
Le Bellissime della Gagliardo, un
film a volo d'uccello sulla rappre-
sentazione (e condizione?) della
donna nella società italiana realiz-
zato con archivi del Luce e della
Rai, soffreun'eccessivacaratterizza-
zione «istituzionale» e una marca-
ta condizione televisiva. Il Paese di
Vicari (viaggio nell'Italia industria-
ledi oggi seguendo la pista di Ivens
inL'Italianonèunpaesepovero) ben-
ché interessanteeutile, appare fret-
toloso nell'uso appropriato di un
linguaggio con sue regole. Il docu-
mentario non è la seconda scelta
di registi di cinema in pausa tra
una finzione e l'altra.

BILANCI Ampi spazi alla vivace scena documentaria, più d’un filmato poteva correre per i premi maggiori, agli italiani manca ancora qualcosa

Venezia ha scoperto i documentari: meglio tardi che mai

■ In tempi di religiosità dichiarate e diffusissime quest’an-
no al Lido c’era un nuovo premio collaterale: quello del-
l’Unione atei e agnostici razionalisti (nel comitato promoto-
re c’è anche Sergio Staino) per «un film che evidenzi i valori
dal laicismo». La giuria, composta da Maria Turchetto, diret-
trice della rivista L'ateo, Maria Chiara Levorato, docente uni-
versitariaePaoloGhiretti,notaio,haassegnato ilglobod’oro
disegnato da Giovanni Corvaja a Azul oscuro, casi negro (Blu
scuro, quasi nero) dello spagnolo Daniel Sanchez Arevalo, vi-

sto alle Giornate degli autori, con questa motivazione: «Mo-
straconrealismoeumorismocomelavita, i sentimenti, ide-
sideri sianotroppocomplessiperessere ingabbiatinell'asfitti-
co modello della “famiglia naturale” cara alle religioni».

PREMI Ritrae una famiglia non «ingabbiata» dalle religioni

Il film più laico della Mostra?
Per l’Unione degli atei
è lo spagnolo «Azul oscuro»

A destra, la
vignetta di

Sergio Staino a
commento del

premio
dell’Unione

degli atei

RAI La tv si dice soddisfatta

Claudio Petruccioli:
«Siamo contenti
per Nuovomondo»

SCHERMOCOLLE

■ La Rai, che ha portato al Lido i
filmdiCrialeseeLastellachenonc’èdi
AmelioconCastellittoeTaiLing,sidi-
chiara soddisfatta. Il presidente Clau-
dio Petruccioli ha parlato di «un giu-
storiconoscimentoaunbravoregista
italiano,Crialese,per il suobellissimo
film Nuovomondo, nel quale ha offer-
to una straordinaria regia e trattato
un coraggioso tema sociale». «Felici e
orgogliosi di avere partecipato al film
di Crialese - ha aggiunto il presidente
di Rai Cinema Giancarlo Leone - Do-
po tanti anni torna un Leone, anche
se d'argento ma è un Leone italiano».
Leoneharicordatochel'ultimovinci-
tore italiano del festival fu Gianni
Amelio: «Questo Leone è d'argento,
maèaltrettantoimportante.È l'enne-
simo segnale di recupero, di ripresa
del cinema italiano con un grandissi-
mofilm».Senerallegraanche ildiret-
tore generale della tv di StatoClaudio
Cappon.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è possibile acquistare
i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Le seduttrici 15.45-18.00-20.15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Crossing the Bridge 15:45-17:45-20:30-22.30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Slevin - Patto criminale 18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Garfield 2 16:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 350 Non è peccato - La Quinceañera 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Auditorium Lino Miccicche' Tel. 0108687452

Prime 21:30 (E 3,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Pulse 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,30)

Sala 2 122 Slevin - Patto criminale 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 7,30)

Sala 3 113 Garfield 2 16:10-18:15 (E 7,30)

Thank you for smoking 20:20-22:35 (E 7,30)

Sala 4 454 Superman Returns 17:50-21:00 (E 7,30)

Sala 5 113 DOA - Dead or Alive 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,30)

Sala 6 251 Superman Returns 16:00-19:20-22:40 (E 7,30)

Sala 7 282 La stella che non c'è 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,30)

Sala 8 178 Stormbreaker 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 7,30)

Sala 9 113 Cars - Motori Ruggenti 16:20-18:55-21:30 (E 7,30)

Sala 10 113 Cars - Motori Ruggenti 17:25-20:00-22:35 (E 7,30)

City Tel. 0108690073

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 16:00-18:10-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Time 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Falling 16:00-18:30-21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Crazy 16:00-18:30-21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Cacciatore di teste 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

N.P.

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Thank you for smoking 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala Pitta 280 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

As you like it 15.30-17:50-20:10-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Mare nero 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Superman Returns 16:00-19:15-22:30 (E 7,20)

Sala 1 143 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:15 (E 7,20)

Thank you for smoking 20:45-22:50 (E 7,20)

Sala 2 216 La stella che non c'è 15:20-17:35-20:20-22:35 (E 7,20)

Sala 3 143 Superman Returns 14:15-17:30-20:45 (E 7,20)

Sala 4 143 Friends with money 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20)

Sala 5 143 Cars - Motori Ruggenti 14:30 (E 7,20)

Five fingers - Gioco mortale 17:25-20:10-22:35 (E 7,20)

Sala 6 216 Pulse 14:35-16:35-18:40-20:35-22:40 (E 7,20)

Sala 7 216 DOA - Dead or Alive 14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,20)

Sala 9 216 Garfield 2 14:10-16:10 (E 7,20)

Slevin - Patto criminale 17:55-20:15-22:35 (E 7,20)

Sala 10 216 Cars - Motori Ruggenti 14:00-16:35-19:10-21:45 (E 7,20)

Sala 11 320 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20)

Sala 12 320 Superman Returns 15:00-18:15-21:30 (E 7,20)

Sala 13 216 Stormbreaker 15:20-17:30-20:20-22:30 (E 7,20)

Sala 14 143 Quel nano infame 14:00-16:10 (E 7,20)

Le seduttrici 18:20-20:25 (E 7,20)

Le colline hanno gli occhi 22:40 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Superman Returns 15:30-18.30-21.30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Stormbreaker 15.30-17:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Five fingers - Gioco mortale 15.30-17:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

As you like it 20:05-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Cars - Motori Ruggenti 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Stormbreaker 16:20-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Five fingers - Gioco mortale 16:10-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

La stella che non c'è 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Superman Returns 16:15-19:15-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Stormbreaker 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La stella che non c'è 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Pulse 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Stormbreaker 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Garfield 2 16:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Slevin - Patto criminale 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Five fingers - Gioco mortale
 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Per non dimenticarti 17:30-21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Non è peccato - La Quinceañera
 16:00-17:30-20:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

DOA - Dead or Alive 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 La stella che non c'è 15:30-17:30-20:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Pulse 15:30-17:30-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Stormbreaker 15:15-17:15-20:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Superman Returns 15:00-17:00-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Superman Returns 18:00-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:00-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Cars - Motori Ruggenti 17:30-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Garfield 2 15:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Thank you for smoking 17:30-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Le seduttrici 15:00-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

C.R.A.Z.Y. 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Garfield 2 18:00-20:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Pulse 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Stormbreaker 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Garfield 2 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Superman Returns 16:00-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Non è peccato - La Quinceañera
 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

As you like it 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Superman Returns 17:00-19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Superman Returns 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:30-20:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Five fingers - Gioco mortale 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Pulse 17:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 La stella che non c'è 17:30-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Slevin - Patto criminale 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Garfield 2 17:35-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Cars - Motori Ruggenti 17:40-20:20-22:40- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Superman Returns 17:50-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Superman Returns 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Volver 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Superman Returns 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 Radio America 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Radio America 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Pulse 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Garfield 2 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Thank you for smoking 15:20-17:10-19:00-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Falling 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Le seduttrici 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Time 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Per non dimenticarti 15:30-17:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Crossing the Bridge 18:55-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Lettere dal Sahara 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 As you like it 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Friends with money 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Superman Returns 15:15-18:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Stormbreaker 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Pulse 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Le colline hanno gli occhi 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Garfield 2 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Non è peccato - La Quinceañera
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Ogni cosa é illuminata 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Il ritorno 18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

La leggenda della fortezza di Suram (V.O) (Sottotitoli)
 22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Superman Returns 16:00-19:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Cars - Motori Ruggenti 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 DOA - Dead or Alive 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Slevin - Patto criminale 14:55-17:20-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Cars - Motori Ruggenti 16:15-18:55-21:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Superman Returns 15:10-18:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Stormbreaker 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Thank you for smoking 20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Quel nano infame 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Stormbreaker 14:45-16:45-18:45-20:45-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Superman Returns 16:10-19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Slevin - Patto criminale 11:10-15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Pulse 11:10-15:10-17:35-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Superman Returns 11:00-15:00-18:05-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Cars - Motori Ruggenti 11:00-14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 La stella che non c'è 11:00-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 DOA - Dead or Alive
 11:05-14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Cars - Motori Ruggenti 11:10-15:10-17:45-20:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Quel nano infame 22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Garfield 2 11:00-14:45-16:35-18:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Thank you for smoking 20:25-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Five fingers - Gioco mortale
 11:05-15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Stormbreaker 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Le seduttrici 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Mare nero 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre
 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:30

Le colline hanno gli occhi 22:30

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Volver 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Superman Returns 15:45-18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Pulse 13:55-16:00-18:00-20:15-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Cars - Motori Ruggenti 14:00-16:30-19:00-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Cars - Motori Ruggenti 15:10-17:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Slevin - Patto criminale 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Stormbreaker 14:05-16:05-18:05-20:05-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 La stella che non c'è 14:55-17:10-19:30-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Superman Returns 14:45-17:50-21:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Le colline hanno gli occhi 20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Garfield 2 15:00-16:50-18:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 DOA - Dead or Alive 15:50-17:50-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Superman Returns 17:00-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Superman Returns 15:00-18:00-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:15-22:20 (E 5,50; Rid. 4,50)

Superman Returns 17:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00

Thank you for smoking 20:15-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Superman Returns 17:00-19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:50-19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Superman Returns 17:00-21:00

Sala 2 149 Cars - Motori Ruggenti 16:30-18:45-21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Slevin - Patto criminale 16:30-18:30-21.30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Stormbreaker 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Slevin - Patto criminale 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Stormbreaker 16:30-18:30-20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

La stella che non c'è 11:00-14:05-16:10-18:15-20:25-22:40 (E 7,20)

Sala 2 Stormbreaker 11:05-14:05-16:10-18:15-20:25-22:30- (E 7,20)

Sala 3 Pulse 11:00-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,20)

Sala 4 DOA - Dead or Alive 11:05-13:00-14:50-16:40-18:30-20:45-22:35 (E 7,20)

Sala 5 Friends with money 10:40-12:40-14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,20)

Sala 6 Five fingers - Gioco mortale
 10:35-12:35-14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,20)

Sala 7 Garfield 2 10:35-12:15-14:05-15:45-17:25-19:05-20:45 (E 7,20)

Le colline hanno gli occhi 22:30 (E 7,20)

Sala 8 Superman Returns 10:30-13:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,20)

Sala 9 Slevin - Patto criminale 11:45-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Superman Returns 11:30-14:30-17:30-20:30- (E 7,20)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 11:35-14:35-17:00-19:30 (E 7,20)

Sala 11 Cars - Motori Ruggenti 10:35-14:00-16:20-18:40-21:00 (E 7,20)

Sala 12 Cars - Motori Ruggenti 13:15-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 13 Thank you for smoking
 10:45-12:45-14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,20)

Sala 14 Quel nano infame 16:35-20:35- (E 7,20)

Sala 15 Ma che ci faccio qui 10:35-12:30-14:30-18:40-22:40 (E 7,20)

Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 7,20)

Sala 16 Le seduttrici 22:10 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Stormbreaker 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Superman Returns 15:30-18:15-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Pulse 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Stormbreaker 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20.00-22:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Superman Returns 16:00-19:30-22:30

Sala 2 178 Cars - Motori Ruggenti 16:15-19:45-22:15

Sala 3 104 Pulse 16:30-18:30-20:30-22:40

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Slevin - Patto criminale 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Superman Returns 16:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Cars - Motori Ruggenti 16:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Superman Returns 17:30-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Le colline hanno gli occhi 20:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

The Man - La talpa 22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Garfield 2 17:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Garfield 2 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Volver 21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 conferme posto fisso Tea-
tro Carignano e Teatro Alfieri. Orario bi-
glietteria 10.30 - 19.00, domenica ripo-
so

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Venerdi ore 23.00 TORINO SETTEMBRE MU-

SICA concerto con "Larsen & Friends"

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria orario
continuato tutti i giorni dalle 10.00 alle
22.00, domenica e festivi dalle 15.00
alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti per
7 spettacoli a scelta. Orario biglietteria
10.30 - 19.00, domenica riposo

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore ore 17.00 e 21.00 CINQUE VOLTE

BOLLANI con Stefano Bollani al pianoforte
per "Torino Settembre Musica"

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno" e "Cultura Classica". Orario
biglietteria: continuato dalle 10.00 alle
18.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Sabato ore ore 16.00 e 21.15 MAGÌ EX-

PRESS, IL TRENO DELLE MERAVIGLIE e "I Signori
Boulengrin"

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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A
ilene, lunghi capelli neri e occhi a mandor-
la, è una giovane filippina di 26 anni. Co-
me molte connazionali, è venuta in Italia
un anno fa, alla ricerca di un lavoro. Dopo
un breve periodo in Germania, si è trasferi-
ta a Roma, dove ogni giorno tira a lucido
un appartamento di lusso nel quartiere
Aventino.Lasera,mentretornaacasa inau-
tobus, inganna il tempo con la lettura.Ma i
suoinonsonolibriqualunque,ancheseso-
migliano molto ai romanzi rosa stampati
in Occidente. Stesso formato tascabile e la
solita coppia d’innamorati sulla copertina,
occhi negli occhi, come da manuale. Alcu-
ni dettagli rivelano, però, un diverso baga-
glioculturale: i tratti orientali dei personag-
gie l’ambientazioneesoticaparlanodi terre
lontane, lambite dalle calde acque del Paci-
fico,dove l’ariaprofumadi fiori e salsedine.
Anche la lingua è quella del paese d’origi-
ne, ilTagalog,contesto inglesea fronte.Un
modo di essere cosmopoliti e di conservare
un legame con le proprie radici, a migliaia

di chilometri di distan-
za.
«Ho messo questi libri
invaligia,primadipar-
tire - dice Ailene - per-
ché li trovo piacevoli e
mi fanno sentire a casa
anche se sono lonta-
na».Sognia buonmer-
cato, condivisi da mol-
te sue coetanee rimaste
laggiù. «Il mio deside-
rio - continua - è riusci-
re a risparmiare abbastanza per tornare nel
mio paese, farmi una famiglia e avere una
vita agiata». Intanto, le tengono compa-
gnia le storieappassionatedei suoi romanzi
preferiti. Un filone che nelle Filippine gode
di notevole fortuna e vanta un illustre pas-
sato.
Il primo a diffondere la narrativa popolare
di stampo amoroso è stato, nel 1922, il
Liwaway Magazine, fondato dal leggenda-
rio Don Ramon Roces, padre della stampa
illustrata moderna. Il settimanale di 40 pa-
gine,oltreallenotizie,davaampiospazioai
racconti e alle immagini. I maggiori scritto-
ri dell’epoca, da Lope K. Santos a Inigo Ed
Regalado e Romualdo Ramos, collaborava-

noalla rivista, fondamentaleper l’alfabetiz-
zazionee la salvaguardiadella linguanazio-
nale. I lettoripiùassiduieranoledonne,ap-
pagatedallagiustamisceladi finzione lette-
raria e aneddoti di vita vissuta. Una formu-

lache,ancoraoggi, risultavincente,agiudi-
care dalla proliferazione di generi ispirati al
romanzo d’amore vernacolare. Un prodot-
to economico (il costo varia dai 5 ai 30 pe-
sos) e di facile consumo (di solito, non più

di 125 pagine), che lo rendono appetibile a
un pubblico eterogeneo: casalinghe, com-
mercianti, segretarie, studentesse, donne
in carriera.
Reginadel«Tagalogromance»èMarthaCe-

cilia, che con la serie Kristine, best-seller as-
soluto, si è imposta nell’olimpo delle scrit-
trici più gettonate del genere. Protagonista
delle sue storie la «dinasty» nostrana dei
Fortalejo-de Silva-Navarro, che «ha fatto
scoprire alle lettrici - si legge sul suo sito
web - quel genere d’amore che smuove le
montagne e vince il tempo, la distanza e le
circostanze».LegataallaPreciousHeartsRo-
mances, che gestisce un’ampia fetta del-
l’editoria «rosa» nelle Filippine,Martha Ce-
cilia ha iniziato a scrivere per caso ai tempi
dell’università, per poi scoprire la sua vera
vocazione. «Queste letture sono incredibil-
mente avvincenti e stimolano l’immagina-
zione. Sono anche un ottimo esercizio lin-
guistico per le nuove generazioni», dichia-
ra la scrittrice sulle pagine del suo sito.
Ispirati a un eroe del drammaturgo inglese
NicholasRowesonoinvece imoderni«ma-
chomen» partoriti dalla fantasia di Eve
Montelibano. Titolo della fortunata saga a
puntate,Lotharioè ilnomedelclubmaschi-
le esclusivo frequentatodai suoi«belli e im-
possibili». Ma Lothario, spiega l’autrice, «è
anche un sinonimo di casanova, seduttore
senza cuore tormentato dalla continua lot-
ta tra il bene e il male. Un uomo pieno di
contraddizioni,mapadronedel suouniver-
so, che ha dato vita alla serie».

Altra stella del «rosa fi-
lippino»,TessParayno,
che si è imposta sulla
scena con titoli inequi-
vocabili, come Endless
Love e My lovely sum-
mer. Del suo debutto
letterario, nel 1999, ri-
corda: «Non bastava
spedire una bozza al-
l’editore, ma bisogna-
va partecipare a un
workshop organizzato
dall’azienda». La prova, per riuscire a otte-
nere un contratto, consisteva nella stesura
di un breve racconto, basato su storie vere.
«Lamiafortuna-raccontaTess -èstatad’in-
contrare una trentenne disposta a farsi in-
tervistare. Quando era molto giovane, la
donnaavevasposatounuomod’affaricine-
see,perlaprimavolta invitasua,si eraritro-
vataconunbelmucchiodisoldidaspende-
re. In poco tempo, aveva iniziato a drogarsi
e la famigliadi suomarito l’avevaripudiata.
Quando l’ho incontrata, stava seguendo
unpercorsodi riabilitazionee c’era la possi-
bilità che si riconciliasse con suo marito. Io
ho solo aggiunto il lieto fine. E quello è sta-
to il mio primo romanzo d’amore».

Macché Harmony
Meglio il Tagalog romance

IL ROMANZO ROSA che vie-

ne dalle Filippine invade anche

il mercato italiano tramite le im-

migrate che lavorano da noi:

un filone che mescola il comi-

co e il tragico e che si ispira a

storie vere, raccolte per strada

dagli aspiranti autori

EX LIBRIS

L’INTERVISTA La scrittrice
Sonia Francesca

«Viviamo nel Terzo Mondo
ma abbiamo bisogno
come voi di cose semplici»

M
onicaAli spiegache, giuntoal croceviadi
fronte al quale oggi, in Occidente, siamo
tutti - per quale strada incamminarsi se

vogliamocapire lamentalitàdichiarrivaquiepro-
viene da altre culture? - lo scrittore o, come lei, la
scrittrice,halostrumentomigliore: «Puoi immagi-
nare un personaggio di quel mondo, calarti in es-
soecostruirgli intornounromanzo» spiega. «Così
raggiungi verità diverse da quelle cui arrivano la
politica o i cultural studies». È ciò che ha fatto im-
maginando Nazneen, bengalese diciottenne che
arriva a Londra per sposare «l’uomo grasso con la
facciadaranae ildoppiodei suoianni»cui la fami-
glia l’ha destinata. Nazneen, messa nella necessità
di lavorare, dopo un lungo silenzioso isolamento
nella metropoli, un po’ si emanciperà e scoprirà
anche la passione con un giovane britannico.

Estremista islamico. È la storia che Monica Ali ha
raccontato inSettemari e tredici fiumi, romanzotra-
dotto nel 2003 da Marco Tropea. Lo stesso editore
che quest’estate ha mandato in libreria il suo se-
condo, Alentejo blu. Come dice il titolo, eccoci qui
in un luogo diverso dalla «Banglatown» londine-
se: l’immaginaria Mamarrosa è un villaggio nel-
l’Alentejoportoghese,dovegentechevaechevie-
ne ripercorre un pezzo di storia del paese, da Sala-
zar alla rivoluzione dei garofani al disilluso dopo.
Ma, a Mantova dove ieri ha incontrato il pubblico
del Festival, Monica Ali, come probabilmente si
aspettava, si è vista interrogare in prevalenza sulla
sua opera prima. Il motivo c’è: il caso scoppiato in
luglio in BrickLane, teatrodella storiadiNazneen,
dove una produzione inglese, la Ruby Film, girava
il film tratto dal romanzo. Le cronache racconta-
no che la locale comunità bengalese sia insorta e
che gli scenografi della Ruby siano stati costretti a

ricostruire in un teatro di posa, la strada con i suoi
ristoranti, ilmercatoe inegozietnici. Motivodella
protesta: romanzo e film avrebbero leso l’immagi-
nedellacomunità.Sull’«insurrezione»,poi, s’è im-
piantato un duello a distanza tra due opinion lea-
der, Salman Rushdie e Germaine Greer: l’autore
dei Versi satanici difendendo romanzo e fiction ci-
nematografica, l’autrice dell’Eunuco femmina le ra-
gioni dei bengalesi di Londra.
Monica Ali dimostra un po’ meno di quarant’an-
ni. È quel tipo di donna che appare graziosissima,
ma per la quale, quando parla, non puoi più usare
quest’aggettivo: semmai, lucida, scintilla. Ora os-
servacheil «caso BrickLane» èstato piùmediatico
chealtro. «Ero in Portogallo, dove trascorro alcuni
mesi l’anno, quando è cominciato. Di ritorno, mi
hanno spiegato che le annunciate manifestazioni
di protesta avevano convogliato poche persone:
più giornalisti che dimostranti».

Possibile: il revanscismo etnico di una comunità
nel cuore della metropoli sul Tamigi, sembra fatto
apposta per mandare in sollucchero giornali e tv.
E per far spendere fiumi d’inchiostro. LaGran Bre-
tagna, spiega, è un paese oggi confuso: a scuola
non si insegna più la storia dell’Impero coloniale,
perpauracheessapossaoffenderegliex-colonizza-
ti.
MonicaAli è lei stessa frutto diun innesto, figlia di
madre inglese e padre bengalese. «Mia madre si è
fidanzata con mio padre prima della guerra civile
e della costituzione del Bangla Desh. Lui, quindi,
era ancora un pakistano. L’emigrazione di allora
era colta e ricca, perciò nei suoi confronti non
c’erano pregiudizi. L’ondata successiva, di mano-
valanza povera, invece, li avrebbe fomentati. Mio
padre, promesso nel suo paese per delle nozze
combinate, ruppe con la sua famiglia».
La disputa tra Rushdie e Greer l’ha messa in qual-

che imbarazzo? «Per carità, scelgo comunque la li-
bertà di espressione, dunque mi sento sostenuta
da Rushdie. Anche se, esplorando la comunità
bengalese, ho cercato di ascoltare il silenzio delle
donne e di ricostruire quel miracolo che sono cer-
te loro strategie di emancipazione: come avviare
un’attività di cucito in casa e guadagnare qualche
soldo e, soprattutto, come tenere quel pochino di
denaro per sé, nascondendolo ai mariti».
Sposata, due bambini, Monica Ali racconta come
lei stessa abbia messo insieme i pezzi del suo puzz-
ledimadree scrittrice: «Avuto ilprimofiglio, la se-
ra tardi trovavo tempo per collegarmi a internet.
Navigandohocominciatoafrequentaredei sitido-
vepotevoconfrontarmiconaltrepersonechescri-
vevano. Non è che lì abbia imparato come. Leg-
gendo le cose altrui, ho capito che era la mia voca-
zione e in che modo, di sicuro, non avrei voluto
farlo».

Ai «macho-men»
si interessa invece
Eve Montelibano
che ambienta
le sue storie al Lothario
club maschile esclusivo

S
onia Francesca, 26 anni, è la giovane
promessa del «Tagalog romance» (ro-
manzod’amorescrittonella linguanati-

va delle Filippine) e le sue ultime fatiche, Back
tomy hearteAki in themist vannoa ruba,nelle
librerie e su Internet. Laureata in Giornali-

smo, nel 2002 ha iniziato la sua carriera da
professionista. A scoprirla è stato un editore
della Precious Pages Corporation, leader nella
distribuzionedei tascabili «rosa», che l’ha lan-
ciata sul mercato con lo pseudonimo «Sonia
Francesca».
Perchéiromanzirosasonocosìpopola-
ri nelle Filippine?
«Piaccionoperchésonoscrittinellanostra lin-
guaelagentesi riconoscenei racconti. Iperso-
naggi hanno i tratti tipici dei filippini e i luo-
ghisonoreali,anchesemolti, spesso,ne igno-
rano l’esistenza».
Qual è il segreto del tuo successo?
«Cerco di cogliere il lato divertente della sto-
ria d’amore, anziché quello drammatico, co-
meaccade di solito nei romanzi rosa. Per que-
sto penso di avere successo. I lettori mi dico-

no spesso che i miei racconti li divertono e gli
fanno dimenticare i problemi. Io stessa credo
di aver scelto questo genere di scrittura, per-
chéero stancadi sentirparlaredi tuttociòche
non va, nel mondo e nel mio paese».
Pensi che il bisogno d’immaginare un
futuro diverso sia più forte nelle Filip-
pine che in altri posti?
«No,noiviviamonelTerzoMondo,maabbia-
mo le stesse difficoltà dei paesi ricchi, dove ci
si dimentica spesso delle cose semplici, come
l’amore e la libertà di sognare».
Chi sono i tuoi lettori più accaniti?
«Studenti, singles,casalinghe,mamme,vedo-
ve...e tuttiquelli chevogliono concedersiuna
boccata d’aria dallo stress della vita quotidia-
na».
 m.e.f.

Regina di questo
genere è Martha
Cecilia che, con la serie
«Kristine», racconta
le vicende di una dinasty
del Pacifico

■ di Maria Egizia Fiaschetti

La politica
è l’arte di evitare
che la gente
si interessi
di ciò
che la riguarda.

Paul Valéry

■ di Maria Serena Palieri inviata a Mantova

IDEE LIBRI DIBATTITO

In basso due copertine di «Tagalog romance». Qui una giovane filippina con la figlia a piazza Duomo, Milano Foto Tam-tam

INCONTRI Parla la scrittrice anglo-bengalese che ha ispirato un film osteggiato dalla comunità immigrata a Londra e che ha da poco pubblicato «Alentejo blu»

Monica Ali: «Racconto il conflitto delle culture e sto con Salman Rushdie...»

ORIZZONTI
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L’
immagine ufficiale di
Mao, riprodotta in se-
rie e diffusa in milioni

dicopiesumanifesti, tele,ban-
diere, cuscini, piatti, spille,
penne, accendini o statuette,
èdivenutaunadelle iconepiù
popolari del XX secolo e spes-
so, al di fuori della Cina, è sta-
ta presa a simbolo del «made
inChina»,quasi fosseunasor-
tadimarchioglobale,colqua-
le anche Warhol ha sentito il
desiderio di confrontarsi.
Per gli artisti cinesi, poi, se-
guendo i dettami del realismo
socialista,Maohaa lungorap-
presentato l’equivalente di
una Musa ispiratrice. E perciò
non stupisce che nel 1979, tre
anni dopo la sua scomparsa,
alcuniartisti indipendentinel-
l’organizzare a Pechino, sulle
sbarre del recinto del Palazzo
delle Belle Arti, la prima espo-
sizione non ufficiale, subito

chiusadallapolizia, scegliesse-
ro come bersaglio polemico
proprio la figura di Mao. Ha
così inizio la pop art politica,
una forma di realismo che de-
ride la propaganda di regime
e la corrode dall’interno, per-
ché utilizza il suo stesso lin-
guaggio espressivo, denun-
ciandone la banalità.
Maoggi,a trent’annididistan-
za dalla morte di Mao, come
guardano al GrandeTimonie-
re gli artisti cinesi? Se lo sono
domandato due giovani cura-
tori, Lina Lopez e Giacomo
Rambaldi, iqualiperrisponde-
realquesitohannointerpella-
to oltre cinquanta artisti tra i
più significativi della scena
contemporanea cinese, sele-
zionandone venti.
Agli artisti prescelti, apparte-
nenti a diverse generazioni, è
stato chiesto di intervenire, a
seconda della propria sensibi-

lità e del proprio vissuto, su
una fotografia in bianco e ne-
rocheritraeunastatuaincera-
mica bianca del Grande Con-
dottiero, raffigurato col brac-
cio destro alzato.
L’esperimento ha rivelato il
coesistere di due diversi atteg-
giamenti:peralcuniartisti, in-
fatti, Mao continua a rappre-
sentare il leader immortale,
mentreperaltri il suomitoap-
pare appannato, o addirittura
svuotatodi senso, e la sua effi-
gieviene ridicolizzata, esposta
ai rischi della modernità, tra-
volta dal consumismo e dal
mercato del sesso.
Questi risultati sono stati pre-
sentati nella mostra intitolata

MaiMao, che realizzata tra Pe-
chino e Shangai alla fine del
2005,èoraallestitaperquindi-
cigiorninegli spazidellaFatto-
ria di Celle (fino al 23/09), si-
tuatatra lecollinediSantoma-
to, a circa 4 Km da Pistoia, e
nota in tutto il mondo per il
suo parco, divenuto grazie al
collezionista e mecenate Giu-
liano Gori, una sorta di mu-
seo all’aperto che ospita oltre
sessanta opere d’arte ambien-
tale di artisti di fama interna-
zionale.
La mostra MaiMao proseguirà
poi a Parigi presso l’Orangerie
(dal 29 settembre al 5 ottobre)
su richiesta del Senato france-
seper laFestaNazionaleCine-
se.
Per ora MaiMao (aperta fino al
23 settembre) è a Santomato
di Pistoia, alla Fattoria di Cel-
le-Collezione Gori, in via
Montalese 7 (ingresso: gratui-
to, solo su prenotazione:
0573-479907)

L
uigi Magnani Rocca è stato un
musicologo di valore che alla sua
vocazioneprincipaleunivaun vi-
vo amore per il collezionismo
d’arte, così da riunire, nella splen-
dida villa di famiglia sita nel par-
mense, a Mamianodi Traverseto-
lo, una serie di capolavori, da
Dürer fino a Morandi. Prima di
scomparire, Magnani ebbe la pre-
videnza di costituire una Fonda-
zione cui affidare la tutela delle
sue opere preziose, e chi in segui-
tonehaavuto lacurasièpreoccu-
pato di costruire, attorno ai pezzi
più consistenti della raccolta, del-
le mostre non di vasta mole, ben-
sì volte a costruire come dei dos-
sier, dedicati a quelle punte d’ec-
cellenza. Così è stato già nei casi
di dipinti di Füssli, De Staël e Fau-
trier,oraèlavoltadiFranciscoGo-
yayLucientes (1746-1828), di cui
la Fondazione possiede il favolo-

so Ritratto dell’Infante Don Luis di
Borbone, un capolavoro della pri-
ma maturità dell’artista
(1783-84) che sfida e forse supera
il celeberrimo ritratto poi dedica-
to, dal grande Spagnolo, nel
1800, al Borbone regnante e ai
suoi familiari.
GiustamenteFredLichteSimona
Tosini Pizzetti, curatori di questa
esposizione, hanno delimitato il
compito ai rapporti che Goya eb-
be con «la tradizione italiana», e
così è stato inevitabile partire da
un curioso episodio, nella carrie-
ra dell’artista, che lo ha legato
strettamente a Parma. Infatti nel
1771, appena venticinquenne,
egli affrontò il canonico viaggio
in Italia, stimolato proprio da un
concorso istituito dalla città emi-
liana, su cui regnava un ramo dei
Borboni, attornoal temadi Anni-
bale che varca le Alpi. E la mostra
si apre proprio col felice ritrova-
mento di questo dipinto, che ri-
portò soltanto il secondo premio.
Ma sull’episodio sarebbe inutile
insistere più del dovuto, non si
puòrimproverare i giudicidi allo-
ra sepreferirono il saggiodiunta-
le Paolo Borroni, poi affondato
nell’oblio. In effetti quella prova
scolastica del futuro maestro non
reca manifesti i segni del genio, la
scena è affollata, e semmai cattu-
ra gli occhi il dorso ignudo di un
guerriero, già schiacciato sulla li-
nea dell’orizzonte, come avverrà
nei più importanti dipinti succes-
sivi.Alconfronto, l’operavincitri-
ceapparepiùscioltaemossa,one-
stamente, chissà, anche noi, allo-
ra, l’avremmo preferita.

Ma il tradizionale viaggio in Italia
di Goya da giovane, con tappa fi-
nale a Roma, fu per lui ben altri-
menti importante perché lo mise
in contatto con una linea stilisti-
ca che gli permise di contestare
l’altoinsegnamentodiGiambatti-
sta Tiepolo. Il maestro veneziano
aveva portato la magniloquenza
della sua pittura tardo-barocca
proprio a Madrid, e vi era morto
nel 1770 al colmo della gloria.
Ma i giovani di allora, al pari del
nostro Goya, si dissero che quel-

l’esempio troppo solenne, conce-
pito in termini retorici, era da re-
spingere in toto, meglio ridurre,
disarmare le composizionigremi-
te, puntare su figurette ridotte di
volume, ferme nei lineamenti,
concentrate attorno a un fulcro e
aunassecentrale. Insomma,aRo-
ma, il giovane Goya ebbe occhi
perilMengs,coisuoivoltibambo-
leggianti, perfino leziosi; ma ap-
punto conveniva «volare basso»,
invertire la direzione di marcia. E
se non era il Mengs ad affascinar-

lo, poteva essere Pompeo Batoni,
con le sue figure solenni, svettan-
ti lungo la verticale del dipinto.
Uno dei meriti della mostra, do-
poaveresaurito il capitolodelsag-
gio giovanile bocciato all’esame
parmense, è proprio di indugiare
sulla ritrattistica romana, che co-
me sempre guidava il gusto euro-
peo. Ecco allora, fra gli altri, i ri-
tratti forti, solenni, incombenti
del maggior artista romano della
prima metà del Settecento, Mar-
co Benefial. Insomma, da quel

soggiornonell’UrbeGoya impara
che bisogna sgranare le immagi-
ni, scioglierledaigroviglidellasta-
gione tardo- barocca, presentarle
con grazia una alla volta. Ed ecco
così la buona campionatura della
sua ritrattistica, negli anni ’80, re-
sa possibile in questa mostra gra-
zie a prestiti eccezionali dal Prado
e dalla National Gallery di
Washington.
Per ambientare al giusto questa
produzionebisognaguardarsidal-
l’agitare subito alcuni temi al-
quanto convenzionali, stabilitisi
attorno a Goya, come quello che
vuole vedere in lui un campione
di realismo-naturalismo, lungo
un asse che parte da Velàzquez
per giungere magari a Courbet o
ai grandi realisti dell’Ottocento.
Al contrario, almeno in partenza
lo Spagnolo odia quella linea,
vuole costruire i gruppi familiari
comefosserocollezionidibambo-
lotti preziosi, da racchiudere in
una teca, docili manichini con
volti stereotipati e mosse un po’
legnose, quasi di marionette, tan-
tocheall’artista sidàpiùchealtro
ildirittodiabbigliarliconabitiva-
porosi ricchi di trine. Ma allora,
dovevaafinire l’altrovoltodiGo-
ya,quellocheintroduceagliorro-
ri, agli incubi dellapartenotturna
della nostra esistenza, e che trova
espressione,anche inmostra,nel-
le incisioni dei Capricci? In que-
sto senso è rivelatore La Famiglia
dei Duchi di Osuna, del 1787-88,
proveniente dal Prado, e giusta-
mente riprodotta anche nella co-
pertinadel catalogo. Sia i coniugi,
sia i loroquattrofiglioliposanoas-
sorti proprio come bambolotti
conservati sotto vuoto spinto,
manei loroocchiettiaspillo, sbar-
rati in avanti, si può cogliere an-
che una nota di spavento, attra-
versoqueipertugipuò iniziareun
viaggio verso gli ultimi confini
della notte.

A SANTOMATO DI PISTOIA esposte le opere di pittori cinesi contemporanei che «rileggono» la figura e il carisma del Grande Timoniere a trent’anni dalla morte

Mao è nudo: venti artisti spogliano l’icona del leader cinese

■ di Renato Barilli

■ di Flavia Matitti

AGENDARTE

■ di Stefano Miliani

PARMA A partire dal
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MILANO. Off Broadway
(fino al 17/09).
● Attraverso circa 300

immagini e 6 grandi
videoproiezioni la
rassegna presenta i
lavori di 6 giovani
fotografi di Magnum.
PAC Padiglione d’Arte
Contemporanea
via Palestro 14
Tel. 02.76009085

MILANO. Tracey Moffatt.
Between Dreams and
Reality (fino al 1/10).
● Ampia antologica con

oltre 120 fotografie e
diversi film dell’artista
australiana Tracey
Moffatt (Brisbane 1960),
di origini aborigene ma
cresciuta in una famiglia
bianca.
Spazio Oberdan, viale
Vittorio Veneto, 2. Tel.
02.77406300/6302

MODENA. Gianni
Berengo Gardin (fino al
25/09).
● Attraverso un centinaio
di immagini in bianco e
nero, dagli anni ’50 ad
oggi, la mostra è un
omaggio al genio di
Gianni Berengo Gardin
(classe 1930), uno dei
nomi più rappresentativi
della fotografia italiana
ed europea.
55˚ Festa Provinciale
dell’Unità. Località Ponte
Alto. Tel. 059.582811
www.festaunita.it

PALERMO. Eretica.
L’arte contemporanea
dalla trascendenza al
profano (fino al 20/09).
● Attraverso le opere di

oltre 40 artisti
contemporanei tra i più
significativi, da
Abramovic a Serrano, la
rassegna evidenzia il
manifestarsi di un
crescente bisogno di

trascendenza nelle
ricerche artistiche più
attuali, ma anche la
ribellione ai dogmi.
Galleria Civica d’Arte
Moderna, ex convento di
Sant’Anna alla
Misericordia. Tel.
091.7401111

STRESA (VB). William
Kentridge, Liliana Moro
e Robert Wilson (fino al
19/09).
● La II edizione di Arte
Contemporanea sul Lago
Maggiore, organizzata da
«Art for the World»,
presenta sculture e
installazioni di tre artisti
di fama internazionale.
Isola Madre, Lago
Maggiore. Info:
Amministrazione Isole
Borromeo, tel. 0323.30556.
www.artfortheworld.net

VICENZA. Scultura
lignea dalle terre russe
(fino al 5/11).
● Provenienti dai

maggiori Musei di Mosca,
dopo Roma giungono a
Vicenza, nella sede
museale di Banca Intesa,
60 opere di rilievo, che
documentano la pratica
della scultura lignea in
Russia dall’antichità al
XIX secolo.
Gallerie di Palazzo Leoni
Montanari, Contrà S.
Corona, 25. Tel.
800.578875
 

A cura di f.m.

L’
Annunciazione degli Uffizi,
enigmatico olio a tempe-
ra di un metro per oltre 2

diLeonardo,voleràaTokyoelìsa-
rà in mostra dal 20 marzo: «Pole-
mica conclusa, la decisione è pre-
sa»hatagliatocortovenerdì ilmi-
nistro per i Beni culturali Rutelli.
Fosse dipeso dal soprintendente
Paolucci, dal direttore del museo
Natali, dallo studioso Pedretti, il
dipintononsimuoveva.Mal’am-
basciata lo voleva. E proprio nei
giorni in cui ha preso servizio la
commissione chiamata a propor-
recriteri suiprestitid’arte.L’havo-
luta Rutelli dopo il bailamme sca-

tenato da Sgarbi per avere alla sua
mostramantovana sul Mantegna
il Cristo Morto, dapprima negato-
gli dalla Pinacoteca di Brera, poi
concesso dopo ispezione dell’Isti-
tuto centrale del restauro ordina-
ta dal ministro. A condurre la
commissionediespertidel restau-
ro,docentieunorganizzatorecul-
turale è Andrea Emiliani, studio-
so di lungo corso, una vita nei be-
ni culturali: «È una commissione
interdisciplinare che tiene conto
dei diversi punti di vista e fornirà
un documento al Consiglio supe-
riore. Ricordando che la Costitu-
zione affida ai musei la buona

conservazionedelleopere echeci
sonopezzi intoccabili, ilprimocri-
terio è la condizione fisica: tante
tavole dipinte non possono viag-
giare impunemente e il
“climabox” per proteggerle fa
quel che fa. Definirei molte mo-
stre d’oggi illegittime, ma la no-
straeracomportaanchedeidove-
riverso ilmondodellacomunica-
zione,esisteunacircolazionedi la-
voro e denaro da salvaguardare.
C’è modo e modo. Servono nor-
me che forniscano massima tute-
la e tranquillità». E se unostranie-
roèper l’unicavoltanellavitaagli
Uffizi e non trova la Primavera del
Botticelli, si infurierà?«Inquelca-
so forse dovremmo far sì che quel

signore possa denunciare il mu-
seo perché privato del dipinto co-
me accade con le agenzie turisti-
che inadempienti», azzarda Emi-
liani.«Devevalereancheuncrite-
rio sociale: un’opera è prima di
tuttodelmuseoedichivaaveder-
la. Un museo non può diventare
sededi import-export». E se lapo-
litica impone?SuMantegna ifun-
zionari di Brera si sono sentiti
«screditatieoffesi».«Avolte lapo-
liticapuòintervenire,sehaammi-
nistratori ingradodi farlo.Nel ‘56
Dozza, sindaco comunista di Bo-
logna, ebbe meritoriamente dei
Carracci da Dresda per una mo-
stra importante. Ma di norma i
politici dovrebbero starne fuori».

ORIZZONTI

Francisco Goya, «La famiglia dei duchi di Osuna», 1787-88

MaiMao
Santomato di Pistoia

Fattoria di Celle
Collezione Gori

Fino al 23 settembre

Goya e la tradizione
italiana

Traversetolo
Fondazione Magnani Rocca

fino al 3 dicembre
catalogo Silvana

Ron Muek, «Angel», 1997
a «Eretica», Palermo

Doppio ritratto di Mao di Ji Dong

Arte

Viaggio in Italia di Goya da giovane

PRESTITI L’«Annunciazione» dagli Uffizi al Giappone. Ma la polemica resta aperta

Rutelli dà il nullaosta e Leonardo vola a Tokio
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SEGUE DALLA PRIMA

G
randeNottebianca, incuiquasi
ogni angolo della città si è
“dedicato” invece a tantissimi

“figli”. I quattro-cinque milioni più o
meno stanziali. E i tantissimi acquisiti.
Perché qui Roma smentisce il suo cli-
ché“indifferente”, edigrandecittàpo-
polare senza popolo. E ridiventa ma-
dre amorevole e insonne nella sua
«Notte bianca», quasi per intero
“pedonalizzata”. Rivelandosi insospet-
tatamente pronta ad adottare anche
migliaiadinuovi altri,occasionali figli,
attirati dall’evento da altre città d’Ita-
lia, d’Europa, del mondo. Ieri sera era-
no attesi due milioni. Gli alberghi so-
no pieni. Per le statistiche definitive
aspettiamo domani.
La Notte bianca ha un nome che con-
tiene un altro richiamo cinematografi-
co: il film che Luchino Visconti trasse
da Dostoyevski. Però quel romanzo,
che parla di notturne passeggiate per
San Pietroburgo, c’entra poco. Anzi
nulla. Perché finisce male (lei torna
con l’amante-titolare dopo quattro ro-
mantiche nottate passate a conversare
conilprotagonista).E invecenellaNot-
te bianca che abbiamo passato c’era
gioia, serenità e fervore. Anche nel
“rimorchiare”, arte e termine entram-
bi tipicamente romani. Sicché semmai
si potrebbe citare, in chiave di speran-
za, «La scoperta dell’alba»,best sellerdi
quel giovane nostro autore - non a ca-
so cinefilo -, come si chiama...
Sempre parlandone come in un film,
ieri notte (e la notte prima) c’era il Ga-
zometro tutto illuminato. Dieci chilo-
metri di fibra speciale stesi da tecni-
ci-scalatori su pendenza 100%, un mi-
lionedi lampadine. Il simbolodi Notte
bianca 2006 è stato questa enorme
struttura di archeologia industriale,

che per la prima volta risplende nella
notte. Una scultura di luce, la defini-
sce, onnipresente, Walter Veltroni,
che avendo, tra l’altro, diretto un gior-
nale - questo - ha il vizio (o la virtù?) di
suggerire i titoli. I romanidiRomase lo
ricordano il Gazometro in funzione,
con lo stantuffo che ancora andava su
egiù, lìdallepartidell’Ostiense.Dinot-
te, all’epoca, calava il buio. E il sifone
continuava a pompare, cigolare, sbuf-
fare.Questaeraun’immaginemisterio-
sacheincuriosiva,quandoeranoragaz-
zi, i futuri “immigrati” che poi “sono
venuti a Roma”, come ancora siusa di-
re tra i “figli di Roma” acquisiti ormai
da qualche decennio. Una specie di
enigmaticoColosseodimetallospezza-
va lo sky-lineromano, con le suecupo-
le e i suoi campanili,nei film anni Cin-
quanta/Sessanta. Da quelle parti, dalle
parti del Gazometro, Sordi
“l’americano” faceva il bagno nella
“marrana” (che, poi avremmo appre-
so, significa fosso, stagno, pozza d’ac-
qua), e gli rubavano i vestiti dopo aver-
lo incoraggiato: «Facce Tarzan». I «Po-
verimabelli»dellaRicostruzionecorre-
vano in Lambretta su quella strada, co-
steggiando la mega-gabbia di tubi. La
stessasterminata, eppure leggera, strut-
turasivedesullosfondodella facciado-
lente dell’Accattone pasoliniano. E c’è
anche una famosa foto di PPP, esposta
di recente al Museo di Trastevere, con
luicheguardaunpo’stranito ilmegaci-
lindro dei nostri sogni. Che domani,
nel2008,dasimbolodiarcheologia in-
dustriale,diverrà, sullaspintadellaNot-
te bianca, «Città della scienza».
Vabbè che siamo tutti diventati un po’
cinici. Ma emoziona una città che si ri-
trova, almeno una volta all’anno, una
notte all’anno, stavolta due. Lascia la
macchina sotto casa, sceglie di passeg-
giare, ascolta musica, va al bar, al pub,
in trattoria o in un negozio, s’imbriaca
di gente, si saluta. In sette

“macroaree”,appositamenteeteutoni-
camentedestinateeattrezzate,uname-
glio, l’altra peggio, ma importa poco.
Optando per i percorsi «Meraviglia» o
«Poesia»o «Mistero» o«Festa eGioco».
Per lameravigliac’erano igiochidi fuo-
co a Castel Sant’Angelo, e gli attori gui-
dati da Piera degli Esposti. Per la poesia
Albertazzi a Torre Argentina, e due
clownalCircoMassimo. Per il mistero,
Agata Christie alla stazione Termini e
Dario Argento alla sala Trevi. Per la fe-
sta, le giraffe a largo Corrado Ricci, Ca-
parezza a San Lorenzo, e Carla Fracci
che celebrava i suoi primi settanta an-
ni a palazzo Valentini. Alcuni tram so-
nodiventatidisco-bus, insommasibal-
lava. I negozianti e i ristoratori hanno
potutorimanereaperti, chice l’hafatta
anche fino alle8delmattino, stamatti-
na, quando questo giornale sarà nelle
edicole.
L’idea venne vent’anni fa ai cugini
francesi, il ministro della Cultura Jack
Lang aprì per primo musei e gallerie
fuori orario. Nel 2002 tra il 5 e il 6 otto-
bre il sindaco socialista di Parigi, Ber-
trand Delanoe inaugurò le notti bian-
che.L’annodopoRomacopiòesvilup-
pò l’iniziativa. La sfiga di un black out
(nazionale) e di un acquazzone non
l’hannofermata. Siamoallaquartaedi-
zione.
Scelta“politica”, vabbèche siamo cini-
ci, in certo modo interessante e com-
plessa.Perviadella sintoniadelComu-
ne con la Camera di Commercio, che
ha decretato orario libero per la shop-
ping night. Per il “risparmio” rispetto
alle passate edizioni, procurato dagli
sponsor. E per il “ritorno” economico
di un indotto diretto e indiretto, calco-
lato inalmeno60milionidi eurocom-
plessivi. Poi, domani (oggi) “è un altro
giorno”. Battuta clou di un film popo-
lare, immortale e magniloquente. Co-
me è questa Roma-madre, affettuosa e
casinista, ritrovata in una “Notte”.

N
ell’ambito di un complessivo
programma (di rieducazione?),
dal minolesco titolo «La Scoria

siamo noi», torna in tv da domani sera
Licio Moggi. Lo fa da commentatore
stanziale su un circuito noto politica-
mente per ben altro, quell’Europa 7 le
cui frequenze vengono da un pezzo
usurpate da Rete4 almeno a sentire
quei bontemponi della Consulta, e su
un’insieme di altre tv locali. Il titolo è
«Lunedì di rigore», laddove di sicuro
sottilmente si ammicca sì ai rigori fi-
schiati incampo,maancheaquellicon-
cessi o negati in termini di sentenze
sportive. Lucky Luciano sfida un’altra
vittima di Calciopoli, Aldo Biscardi, a
maggior gloria dell’OPS, l’offerta pub-
blica di spaccio del prodotto pallonaro
nazionale.
E diciamolo subito, è quasi giusto così.
Peggiodiuncalcio(ediunPaese)ogget-
tivamente irriformabile, c’è solo uncal-
cio fintamente rigenerato dall’eclatan-
za di una Juventus in B, quasi che ce
l’avessero mandata per dispetto, o per
far godere i tifosi avversari. E Moggi co-
me spesso ormai da quasi vent’anni in
questo mondo sempre meno a parte,
per intenderci da Allodi in poi, la fa da
eponimo delle circostanze. L’estate se
neèandataacolpidiMoggiopoli?L’au-
tunnoiniziaconunrecuperodelmede-
simo, definito da chi lo ha ingaggiato
in tv responsabile di «azioni riprovevo-
li ma interessante per il pubblico».
Ciò è coerente per esempio con il caso
del Milan, che sta giocando la Cham-
pions perché è «interessante» anche se
l’Uefa l’ha definito pressoché «riprove-
vole».Masembraancoradipiù il segno
distintivo di un momento e di una so-
cietà che non si vuol far mancare nien-
tedi«interessante»(aliasdicommercia-
bile)anchese«riprovevole» (masolo in
attesadidimenticare l’aspetto imbaraz-

zante alpiù presto, inuna rimozionedi
memoriaormai istantanea).Unpo’ tut-
totestimoniadiquestotrasparentepro-
cesso, alla Donato Bilancia a «Domeni-
ca In» per capirci al volo.
Ma nel caso del calcio, proprio perché
siamo dichiaratamente un Paese
“turbo”, di scorie riciclate, in cui non si
butta niente ma anzi si cerca di mone-
tizzarealmassimoistinti epulsionime-
gliosenegativiomoltonegativiseguen-
do manuali di comportamento tv alla
De Filippi, il riciclo di Moggi è come di-
cevosoltantoquasigiusto.Ègiusto,per-
ché non si vede in base a quali criteri
un fenomeno come lui, meno settoria-
le di quel che si voglia far credere, deb-
ba rimanere escluso da questa società
di gentiluomini, come se davvero tutto
fosse dipeso o diependesse principal-
mente da lui.
Ma è solo quasi giusto, perché la sua
parziale rivalutazione mediatica non
basta. A grande richiesta più o meno
sventolata da quella scuola di pensiero
che detesta il cosiddetto
“giustizialismo”, bisognerà fare di più,
con Moggi e con gli altri. Bisogna alleg-
gerire, alleggerire parecchio, il Paese ha
bisognodi leggerezza,nondigiustiziali-
smo, né di giustizia e forse addirittura
può fare a meno di responsabilità.
Quindi forza. Mentre il campionato ri-
dettai tempidellanostrasettimana,an-
che se a stadi semiabbandonati e con
presumibili ascolti in tv ridimensiona-
ti, perdare l’idea di chi siamo e di come
ragioniamo mi aspetto che succeda per
Moggi quello streaking, quello spoglia-
rello di pene (punizioni/punti) che ha
deliziato le ultime settimane per i club
condannati.
Se c’è davvero giustizia intesa in quel
senso aggiornato alle “scorie” della no-
stra Storia, anche Moggi deve perdere
via via penalizzazioni. Rimanga confi-
nato su quei canali fino a Natale, ma si
preveda un mercato invernale anche

per lui. Dal 2007 lo rivorrei alla «Dome-
nicaSportiva»,oalmenoa«Controcam-
po». Così come dimenticare Giraudo
non è bello né etico. E Carraro? Per gli
Europei2012puòtornareprezioso.Eco-
sì via, per gli altri strappati alla colonna
infame, dirigenti, arbitri, giornalisti. Ur-
geunarealistica, tranquillizzanterimpa-
triata. Una specie di “abbiamo scherza-
to” ma a fin di bene. E dell’affare.
Prendendocomeriferimento il «Corrie-
re della Sera», la testata più autorevole
tra noi (a proposito: e Tosatti? Sarebbe
sconcertante che restasse fuori lui dopo
quelvolumedi fuocotelefonico), si trat-
terebbedi starenondallapartediMassi-
mo Gaggi bensì da quella di Panebian-
co, che in linea con il discorso sulla zo-
nagrigiadeldirittocontortura incorpo-
rata invitava tre giorni fa a fare come in
Germania,dove«perunoscandaloana-
logomicahannofattotuttoquestopan-
demonio. Hanno pagato i dirigenti e
non i club». Non ce n’è una detta giu-
sta,maalmeno inunafrase ilNostroha
rifondato ad usum delphini la giustizia
sportiva.
Gaggi invece ilgiornosuccessivoironiz-
zava su chi da noi ha sostenuto che
«Moggi e Giraudo negli Usa non solo
non sarebbero stati condannati, ma
avrebbero avuto successo». Per conclu-
dere, nel paragone con il gran business
del football americano, che negli Usa
«il capo di una lega sportivaè il custode
che ha in tasca le chiavi del tempio del-
lo sport (e del suo magazzino commer-
ciale), non quello dello spogliatoio del-
l’arbitro».
No,esimioGaggi,qui il tempioèinma-
no ai simoniaci, il magazzino agli inda-
gatiperassociazioneadelinquereasco-
po di frode sportiva, e si cerca in tutti i
modidi far credere aunPaeseprostrato
che tutto ciò sia normale. E allora oggi
come ieri, alla faccia di ogni ipocrisia,
Moggi for president...

www.olivierobeha.it

C
inque anni dopo, l’effetto degli attentati dell’11
settembre 2001 è ancora difficilmente delineabi-
le. Il colpodatoalmontantesentimentodi invul-
nerabilitàdegliUsaèstatograndeedèstatoaggra-
vatodal fariseismostatunitense,comeseunavve-
nimento di quella natura non potesse mai acca-
dereperchéavrebbeinvertito l’ordinemoraledel-
l’universo. Lo spavento non ha portato a una
maggior riflessionetragli intellettualinéa unari-
cerca di una nuova comprensione delle differen-
ze.Alcontrario, ledivisionigiàesistenti si sonora-
dicalizzate e i conflitti politici, nei circoli accade-
mici e culturali, oggi assomigliano alle guerre di
religione dell’Europa pre-Illuminismo. La sua in-
tensità morale aumenta in maniera inversamen-
te proporzionale all’essenza intellettuale.
Gli Stati Uniti hanno mantenuto una partecipa-
zione economica e politica in Medio Oriente (e
nelmondo musulmano) senzauna curiosità ver-
so i popoli di quella regione e verso l’Islam. Un
piccologruppodiaccademiciuniversitari si è tuf-
fato nello studio di questa immensa esperienza
storica, ma per il cittadino medio statunitense
questa storia è come se si fosse sviluppata dall’al-
tra parte della Luna. Esiste una conoscenza più
ampia sull’America Latina e ancor di più su gran
parte dell’Asia. Anche gli scritti del defunto Ed-
ward Said (un arabo-cristiano, come la maggio-
ranza degli arabi cittadini degli Stati Uniti) e il
suo splendido libro «Orientalismo» continuano
ad essere visti come qualcosa di esoterico. Ci so-
no migliaia di statunitensi che hanno viaggiato
per questa regione ma la maggioranza di loro
non è mai arrivata a sentire una fascinazione per
questecultureprecedentialla loro,adifferenzadi
quel che fecero i britannici (e i francesi) durante i
loro periodi imperiali.
L’unica eccezione complica ancor di più le cose.
Il 2% della popolazione statunitense è ebrea ed è
chiaro che la sua influenza nella politica degli
Usa verso gli arabi e l’Islam è molto grande. Ciò è
dovuto all’eredità storica degli invasori calvinisti

del Nord America, che concepivano i loro inse-
diamenticome“unnuovoIsraele”.Laconnessio-
ne tra gli ebrei statunitensi e gli israeliani sono
molteequestoèvisibilenegliambientiaccademi-
ci e culturali. Anche gli statunitensi non ebrei o
calvinisti sonosensibilialleargomentazioni indi-
fesa di Israele. Purtroppo, alcune di queste dise-
gnano la cultura araba come inestricabilmente
in ritardo e l’Islam come essenzialmente incapa-
ce di coesistere con altri credi.
Quando, in una breve risposta a una domanda
del «The New Yorker», subito dopo l’11 settem-
bre 2001, la rimpianta Susan Sontag pose la que-
stione della responsabilità statunitense nell’ini-
micizia arabica, la scrittrice fu oggetto di duri at-
tacchi.Ungrannumerodi intellettualie semi-in-
tellettuali fecero propria l’idea espressa con una
volgarità senza precedenti dal presidente Bush:
gliStatiUniti sonoodiatiper le lorovirtù.Leinva-

sionidell’Afghanistanedell’Iraq, ilgrottescopro-
getto per la democratizzazione del Medio Orien-
te (avanzato da un Governo che riduce implaca-
bilmentegli spazi della nostra stessa democrazia)
e un’amalgama di risposte difensive alle critiche
di molte nazioni contro gli Usa, tutto ciò ha con-
tribuitoaunnuovodibattitosull’imperostatuni-
tense.DovesierasemprenegatochegliUsa fosse-
roun impero (siamouna repubblica cheavolte è
spinta ad agire fuori dai propri confini in difesa
delle minacce esterne o per i suoi impegni mora-
li), adesso si dà per scontata la definizione della
nazionecomeimperiale.Ovviamente lamaggio-
ranza dei difensori dell’impero aggiungono che
siamo un impero senza precedenti, con modelli
culturali e sociali che il restodelmondo pretende
imitare.Perquestamaggioranza, ladifesadell’im-
pero non è qualcosa che si possa discutere nel-
l’abitualedibattitopolitico.Alcontrario,èunim-

perativo della cittadinanza, un segnale di adesio-
nevolontariaalla nazionestatunitense. Inpoche
parole: l’opposizione diventa illegittima.
Quelli che si oppongono all’impero, protestano
e si descrivono (a ragione) come i veri guardiani
dellatradizionerepubblicastatunitense.Afferma-
no che l’impero distorce la spesa del bilancio na-
zionale, consumaleenergiemorali, rifletteundi-
sprezzo sistematico agli interessi e ai valori degli
altri popoli e, se dovesse continuare, porterà alla
finedellanostrademocrazia. Il comparareBusha
GiulioCesarenonèuna similitudineconvincen-
te, ma l’onnipresente narcisismo del presidente
lo ha portato a richiedere poteri permanenti per
le emergenze, come se avesse letto Carl Schmitt
(cosa che sono quasi certo non abbia mai fatto).
La novità più eclatante è stata l’apparizione di
una coalizione di anti-imperialisti con portavoci
intellettuali di un impero gestito razionalmente;

molti di loro sono ex-comandanti militari o alti
funzionari della politica estera. Questi realisti af-
fermano, convincendo la cittadinanza, che la ri-
spostadiBushall’11settembreèstatasproporzio-
nata e mal gestita. Con il conseguente supera-
mento del potere statunitense, stiamo terminan-
domolta dellanostra credibilitàpoliticae del no-
stro onore. Abituati alla battaglia e alla diploma-
zia, questi detrattori considerano che la guerra
santa statunitense portata avanti dai fondamen-
talisti cristiani e dai suoi alleati ebrei o laici è una
fantasia patologica.
Ripetuta e sostenuta, tale fantasia ha trovato ter-
ra fertilenelleuniversitàeneimezzidicomunica-
zione.Quandocolorocheposseggonograndico-
noscenze sul Medio Oriente e sull’Islam offrono
spiegazioni coerenti sugli attacchi subiti, spesso
vengono accusati, più o meno intenzionalmen-
te, di apologia del terrorismo. Di fatto, la parola
“terrorismo” si usa in varie forme che spesso im-
pediscono di chiarire di cosa si parli.
Un aspetto difficile di tutta questa situazione
non è solo la mancanza e scarsità di conoscenza
su Medio Oriente e Islam, ma la sostituzione di
un dibattito serio con uno scontro ideologico or-
mairitualizzato.Abbiamounasocietàmoltostra-
tificata e la nostra vita intellettuale è di conse-
guenza simile. I cittadini chevogliono sapere, in-
sistendo che la principale responsabilità degli in-
tellettuali e degli studiosi è quella di una pedago-
giademocratica,esistonomasonopoconumero-
si. Ilmercatodel lavorodichipossiedeconoscen-
zeè frammentatoe, frequentemente,ècircoscrit-
toagruppiconpropri interesseeprogrammipoli-
tici.Questedivisionidellademocraziastatuniten-
se erano visibili ben prima dell’11 settembre, ma
dopoquestadata,hannoimpeditocheunarispo-
sta razionale alla crisi sia ancor più difficile. An-
che in questa situazione, la riflessione - che pur
esiste-èdovutaaprofessoriescrittori testardiedi-
sposti a rischiare l’emarginazione per il loro rifiu-
todi rinunciare alla critica. Se l’elite politica si de-
cidesse a cercare una vera soluzione ai problemi
del Medio Oriente e al rapporto tra Occidente e
Islam,troveràunalleato indispensabile inquesto
settore della nostra elite intellettuale. Ma senza
un cambiamento politico, questi intellettuali
continuerannoadesserelanostraveraopposizio-
ne.
Norman Birnbaum è professore emerito presso
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Usa, chi dissente è perduto

Se una notte di fine estate
un romano...

Calciopoli: oggi come ieri
Moggi come domani
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SEGUE DALLA PRIMA

È
proprio vero che, se non lo fac-
ciamo, gli dei della finanza in-
ternazionale, irati dal ritorno
all'aumento del debito pubbli-
co, sono pronti a punirci con il
downgrading dei nostri titoli del
Tesoro (determinando quindi
maggiori spese per interessi)? È
proprio inevitabile pagare tale
prezzo per rimanere nel presti-
gioso “euroclub”? E comun-
que,perchédevonopagaresem-
pre ipoveri cristi il risanamento
finanziario del paese?». Provia-
mo a rispondere a tali rilevanti
domande.Sì, sulla spesapubbli-
ca e sulla spesa sociale si deve
proprio intervenire. L'interven-
toènecessariononsolopersoli-
de ragioni economiche, ma an-
che, anzi soprattutto, per ragio-
nietico-politiche, legateaiprin-
cipi di equità e di uguaglianza
iscritti nel Dna del centrosini-
stra. Questo è il punto politico
di fondo poco presente nel di-
battito di questi giorni.
Leragionieconomichedegli in-
terventi sulla spesa sono note:
la spesa correnteprimaria è sali-
tadi2,6 puntidiPilnegliultimi
5 anni. Risanare la finanza pub-
blica, ossia ridurre il debito e
riorganizzare le spese e le entra-
te,è lacondizionefondamenta-
le per dare alle imprese un qua-

dro di stabilità macroeconomi-
ca (inflazione, costodel credito,
domanda interna), ingrediente
essenziale (anche se di per se
non sufficiente, come ha ricor-
dato ieri Andriani su questo
giornale) per rilanciare gli inve-
stimenti privati, per riallocare
le risorseproduttiveversosetto-
ri a più alto contenuto tecnolo-
gico e a più elevata produttivi-
tà,per incrementaree innalzare
la qualità dell'occupazione, per
migliorareidirittie leretribuzio-
ni dei lavoratori.
Meno sottolineate sono, inve-
ce, le ragioni etico-politiche. La
spesa primaria corrente dell'Ita-
lia - cioè tutta la spesa pubblica
meno la spesa per gli investi-
menti e quella per gli interessi
suldebitoaccumulato-èsegna-
ta da stridenti iniquità, ampia
inefficienza e notevole ineffica-
ciaai finiufficialmenteafferma-
ti.Profondeiniquitàpermango-
no nel sistema pensionistico
nella fase di transizione tra il re-
gimeretributivoequellocontri-
butivo. Profonde iniquità per-
mangono anche nel sistema
scolastico,negli interventidi so-
stegno al reddito, nell'assisten-
zasocialeesanitaria. Iniquitàin-
tergenerazionalied intragenera-
zionali, di genere, di territorio.
È vero, come sostengono molti
“spalmisti” che, in termini di
Pil, la spesa corrente primaria
dell'Italia risulta in linea con i
principali paesi europei a ricca
cittadinanza sociale: circa il
40% del Pil nel 2005. Tuttavia,
è anche vero che, proprio in
quanto iniqua, inefficiente ed
inefficace, genera effetti di gran
lungapeggioricheneglialtripa-
esi dell'Unione Europea.

Nell'Europa dei 15 pre-allarga-
mento l'Italia: 1) è al terz’ulti-
mo posto per livello di prepara-
zionedegli studenti (precedeso-
lo Portogallo e Lussemburgo),
nonostante spenda circa 1000
euro in più all'anno per ogni
studenteenonostanteil rappor-
to tra studenti e docenti sia tra i
migliori (10,3 rispetto ad una
media di 14,4); 2) è tra i paesi a
maggiore povertà (precede solo
Spagna, Grecia e Portogallo, i
qualihannoperòunaspesacor-
rente inferiore); 3) ha la peggio-
re mobilità sociale, a livello dei
paesi emergenti dell'America
Latina da poco usciti da decen-
ni di dittature;
4) haunadellepiùregressivedi-
stribuzioni della ricchezza e del
reddito;5) haunadistribuzione
territoriale molto poco correla-
ta agli indicatori di difficoltà
economiche e sociali.
Lastoriapoliticadelnostropae-
se spiega i risultati ricordati.
L'esplosione della spesa corren-
te avviene nell'epoca dei gover-
ni del Pentapartito, non passati
allastoriaper il loroprofilorifor-
matore,mapergestionecliente-
lare delle risorse pubbliche, per
interventidispesasempreemer-
genziali, affastellati al fine di ri-
spondere alle richieste di tutte
le micro e macro corporazioni
incampo, inassenzadiqualun-
que disegno riformatore atten-
to alla realizzazionedei principi
della nostra Costituzione. Dal
1980, data di avvio della stagio-
ne del Pentapartito al 1992, da-
ta del crollo del CAF (Craxi-An-
dreotti-Forlani, per i lettori più
giovani), la spesa corrente au-
menta dal 32 a circa il 40% del
Pil!Un record: 8 punti in 12 an-

ni, ovviamente finanziati ricor-
rendo al debito pubblico, per-
ché un corrispondente aumen-
to di imposte avrebbe annulla-
toglieffettielettoralidellemisu-
re di spesa.
In breve, in Italia, lo stato socia-
le e quindi la spesa corrente ri-
flettonopiù,moltodipiù, le im-
prontedi Cirino Pomicino e De
Lorenzo che quelle di Lord Be-
veridge, Olof Palme o Roose-
velt. Sonoanche il fruttoamaro
dell'assenzadialternanzanel si-
stema politico e, di conseguen-
za, della funzione subalterna
svolta negli anni 80 dalla più
grande forza della sinistra, il
Pci, il quale, strutturalmente
fuori dal governo, non poteva
che chiedere per i propri refe-
renti sociali una fetta della torta
cucinata dal Pentapartito, piut-
tosto che puntare a fare diretta-

mente un'altra torta sulla base
di una ricetta altra ed autono-
ma.
I compagni e le compagne, gli
amici e le amiche che nel cen-
trosinistra pensano di essere
più“disinistra” facendolebarri-
cateadifesadiquestaspesapub-
blica e di questa spesa sociale
dovrebberoforseanalizzareme-
glio le aree che stanno tenace-
mente presidiando, rifuggire le
tentazionicorporativenellarap-
presentanza degli interessi so-
ciali di riferimento. Dovrebbe-
ro, inoltre, ricordare che il pro-
gramma de L'Unione prevede
numeroseriformesuterrenide-
cisivi ai fini del rilancio econo-
mico e del miglioramento della
cittadinanza sociale del Paese:
dalla scuola all'università, dalla
ricerca alla formazione profes-
sionale, dal sostegno alle fami-

glie in difficoltà agli ammortiz-
zatori sociali,dalleagevolazioni
fiscali per le imprese ai fini dell'
innovazione e della stabilizza-
zione dei lavoratori alla contri-
buzione figurativa per i
“precari”, dalle politiche per la
famiglia agli interventi per gli
anziani non autosufficienti.
Tutte riforme costose, solo in
minima parte finanziabili con
il gettito recuperabile dall'eva-
sionefiscale,dadestinarealla ri-
duzionedelle aliquote per i red-
diti più bassi e a riportare sotto
controllo il debito pubblico. Da
finanziare, invece,comeindica-
to nel DPEF 2007-2011, valida-
todaunarisoluzioneparlamen-
tareapprovataall'unanimità,at-
traverso una profonda riorga-
nizzazione dei programmi di
spesa, ereditati da un passato
poco attento alle ragioni dell'

equità.Unpassatoallacuicorre-
zione si sono dedicati i governi
succedutisidopo il ’92, (inparti-
colare,conl'introduzionedelsi-
stema contributivo per le pen-
sioni), lasciando peròunlavoro
largamente incompiuto. Inter-
venire per riformare e riqualifi-
care l'azione pubblica, non per
fare cassa in ossequio ad un
“pensiero unico liberale” ora-
mai con il fiato corto ovunque.
Intervenireper il futurodelpae-
se, non perché la sinistra
post-comunista, senz'anima e
senza bussola, è subalterna a
WallStreeteai tecnocratidiBru-
xelles. È tempo di completare il
lavoroavviato, non è solo l'eco-
nomia ad esigerlo. È il progetto
politico di un arco di forze at-
tente all'equità, alla solidarietà,
aidiritti e alle libertà di tutti e di
tutte.

STEFANO FASSINA

Finanziaria: i rigoristi e gli spalmisti

Emergenza democratica?
Ma se’informazione Rai
è in mano al centrodestra...

Cara Unità,
Berlusconi chiamerà le folle a manifestare la
loro indignazione per “l'emergenza democra-
tica” rappresentata dalla Rai, o meglio dalla
volontàdel governo di fareepurazione. Detto
da uno che di epurazioni se ne intende, la co-
savaconsideratanellagiustadimensionepoli-
tica.
I fattiperòsonofatti.L'informazioneRaièmo-
nopolio del centrodestra: loro la direzione del
Tg1,delTg2,diTelevideo,dei treRadiogiorna-
li, dei Tg regionali, dei Servizi Parlamentari, di
Rai International. Loro la direzione di Raiuno
eRaidue.Loroil salottodiBrunoVespaequel-
lo di Anna La Rosa nonché il salottino di Gigi
Moncalvo. Loro la Fiction, lo Sport, il Marke-

ting, il Personale, e probabilmente, in tanta
abbondanza, qualcosa mi sfugge.
Una occupazione “militare” realizzata con
personaggi che, in più di un caso, nella vec-
chia Rai non avrebbero fatto nemmeno i fat-
torini.Perché non dirlo con un po'più di assi-
duità e magari di convinzione?

Vittorio Emiliani

Io, presentatore
dell’Isola dei Famosi?
Tranquilli: è falso

Cara Unità,
vorrei rassicurare il lettore Boratto: non pre-
senterò mai l'Isola dei Famosi. Dieci anni fa
mivennepropostodi presentare laprimaedi-
zione del “Grande fratello”. Rifiutai. Altri
mangiano in quel trogolo da allora.

Daniele Luttazzi

Quale Rai per il futuro?
Quella che dà notizie nel modo
più imparziale possibile

Cara Unità e caro Padellaro,
sono pienamente d’accordo con il suo edito-
riale dal titolo «Quel TG chiamato desiderio».
Ne condivido soprattutto la conclusione
quando Lei afferma che se dobbiamo tenerci
il TG vecchio modello, quello delle «telefona-
te incessanti» dei leader politici di diverso co-
lore, ma con un nuovo direttore, tanto vale
«teniamoci Mimun».

Infatti non è di una tv di destra o di sinistra
che noi abbiamo bisogno, chiediamo sempli-
cemente una tv che ci dia le notizie, tutte, nel
modo più imparziale possibile. Questa sareb-
be la “grande rivoluzione copernicana” che
spaventa ladestrae la sinistra.Travaglio,Guz-
zanti eDe Zuluetacontinuano a raccogliere le
firme per una proposta di legge di iniziativa
popolarechechiededi sottrarre laRaidalcon-
trollo dei partiti, cosicché in futuro non sarà
più un parlamentare che avrà il potere di far
dimettere un direttore di tg, ma semmai il
contrario, come avviene in tutti i Paesi civili
del mondo.
Chi a destra e sinistra si riempie la bocca par-
lando di occupazione e/o di epurazione dalla
Rai, farebbe bene ad appoggiare questa inizia-
tiva.

Alberto Simone, Galluccio (Caserta)

La questione De Gregorio
e la questione morale
Impossibile scindere

Cara Unità,
seguo da qualche mese il caso De Gregorio,
presidente della Commissione Difesa del Se-
nato,elettonelle listedell'ItaliadeiValori, che
orastapreparandounatransumanzaversoal-
tri pascoli. Ecco, credo che questo caso, che
nonèilprimonésarà l'ultimo,debbafar riflet-
tere sulla opportunità, anzi, sulla impellente
necessità di una “nuova questione morale”
cheabbiacomeepilogodelle leggiatteaporre

fine allo scandalo di politici che, dopo essere
statieletti conivotidiunapartepolitica,delu-
dono il loro elettorato con disinvolti cambi di
casacca.
Forse sono un'ingenua, ma credo, ho sempre
creduto nella politica come servizio e ritengo
chequesticasi invece,dianoprovadellapoliti-
ca ridotta ad affarismo il che, non è il massi-
moper ricondurre i giovani (enonsolo) acre-
dere inessa,ad impegnarsipermigliorareque-
sto Paese. Insomma vorrei che il Parlamento
non trascurasse questo denigrante aspetto e
facessequalcheleggecheimpedissecertespre-
giudicatezze che stanno allontanandoci sem-
pre più dall'amore per la politica, quell'amore
che avevano trasfuso in noi i Padri Costituen-
ti con la loro correttezza, il loro senso di abne-
gazione, la loro grande perizia e il loro amore
per il Paese.

Carmela Quintiliani - Manziana (Rm)

Pensioni: dopo Maroni
non meritiamo
altre punizioni

Cara Unità,
ritengo che la discussione avviata dal Gover-
no Prodi sui tagli alle pensioni, sia profonda-
mente sbagliata ed iniqua.
Già lariformaMaronihapenalizzatonotevol-
mente i lavoratori, introducendo lo scalone
cheda57porta l'accessoallapensionea60an-
ni (perpoiarrivaresinoa62). Inoltre,cosache
molti non conoscono, eliminando le finestre

di aprile, luglio e ottobre, obbliga di fatto i la-
voratori a prolungare la permanenza al lavo-
ro, oltre i 40 anni, di un anno se hanno già 57
anni di età. Perché se non si hanno 57 anni,
l'accesso è spostato al luglio dell'anno seguen-
te, di conseguenza per questi lavoratori il pro-
lungamento sarebbe di un anno e mezzo ol-
tre i 40 anni di permanenza al lavoro.
Invece di andare ad eliminare queste profon-
de ingiustizie, il Governo parla di aumento
dell'età pensionabile. Abberrante!!!
Senzadirechesul fondopensionidei lavorato-
ridipendentigravanopesichenonglicompe-
tono,quali il fondodeidirigenticheè inperdi-
ta e senza affrontare un tema che dal 1996 ad
ogginonèmaistatoaffronatatoecioè lasepa-
razione tra assistenza e previdenza!
Anche il resto della probabile finanziaria, fat-
todi tagli alla scuola, alla sanitàedagli enti lo-
calinon è tanto diversa dalle ricette che il pre-
cedentegovernodidestracihapropinato in5
anni di malgoverno.
MiaugurocheilGovernodelcentrosinistrari-
veda le sue pericolose posizioni, e cominci a
ragionare su come rilanciare l'economia sen-
za buttare a mare chi ha creduto in loro.

Vitali Marco
segretario Ds Arcene (BG)

Simboli religiosi, dove porta il divieto

COMMENTI

D
al 1 gennaio 2007, nello
Schleswig-Holstein, il
Land più settentrionale

della Germania, sarà vietato in-
dossare a scuola qualsiasi simbo-
lo religioso. Niente velo, niente
croci al collo, nessun oggetto
“ostensivo” di un credo. Il prov-
vedimentoèfruttodiunaccordo
tra i partiti che reggono la locale
Grosse Koalition, Cdu e Spd. La
decisioneè stata assunta a partire
da una proposta iniziale, avanza-
tadalpremiercristiano-democra-
tico, Carstens, che prevedeva il
divieto per il solo velo islamico
(comegià inaltriLand,quali l'As-
siae ilBaden-Württenberg);quel-
lapropostavennegiudicatatrop-
po unilaterale (discriminatoria)
dai socialdemocratici e, dunque,
trasformata in una norma a più
ampio raggio, indirizzata contro
ogni simbolo confessionale.
L'arcivescovodiMonaco, il cardi-
naleFriedrich Setter,ha dichiara-
to:«Innomedeidirittidiunami-
noranzavienegettatavia la tradi-
zione della maggioranza». Sullo

stesso tono un editoriale della Bi-
ld-Zeitung: «Il nostro paese ha
milletrecento anni di tradizione
cristiana. La nostra vita, la nostra
costituzionee lanostrademocra-
zia sono profondamente ancora-
te a questi valori (...). Lo Schle-
swig-Holstein è ancora uno stato
tedesco. Perché, dunque, questo
doppio divieto?».
Nessuno si interroga sulla natura
dellenormeadottate, sucomees-
se interpretino, o meno, l'opzio-
nelaicadiunmodernostato libe-
rale, né su come ridisegnino i
confini tra sfera privata e sfera
pubblica, tra libertà individuali e
vincoli giuridici. Ci si chiede,
piuttosto, per quale motivo ci sia
finito di mezzo il cristianesimo e
perché, insomma, «per interdire
a loro si interdica anche a noi». Il
divieto di indossare un ciondolo
a forma di croce appare assurdo
(ed effettivamente crediamo lo

sia); quello di indossare il velo
no, non viene neppure discusso.
La polemica su quell'indumento
èormaidiffusa intutto l'Occiden-
te. E più se ne discute, più si fini-
sce con l'assumere il significato
oppressivoe svilentediquel lem-
bodistoffacomeunassioma:co-
me una verità talmente ovvia da
non richiedere dimostrazione al-
cuna.È il caso di un lungo artico-
lo, pubblicato dal Corriere della
Seramercoledì30agosto, incui il
poeta libanese Adonis scrive che
«la moschea è l'unico luogo (...)
dove esercitare appieno i propri
diritti religiosi. Al di fuori di essa
l'eserciziosocialeopubblicodita-
lidirittièunoltraggioaivalorico-
muni». L'autore, quando discute
«l'esercizio sociale»deidiritti reli-
giosi, fa esplicito riferimento al
velo (e nessuna distinzione tra
abaya, chador, niqab, burqa,
haik, hijab): il cui solo significato

risiederebbe, per lui, nell'essere
«manifestazione (...) del senti-
mento del maschio-padre, che
escludendo la donna esclude un
nemico». E «se qualcuno obietta
che la donna musulmana mette
il velo in nome del diritto alla li-
bertà religiosa - prosegue Adonis
- questo diritto è preservato e ri-
spettato finché è privato e eserci-
tato nel contesto privato. Quan-
do se ne esce, il diritto diventa
violazione, una forma di aggres-
sione nei confronti dell'altro,
una mancanza di rispetto per le
idee e i sentimenti altrui, oltre
che manifestazione di disprezzo
per i principi, le leggi civiche e
(...) i grandi sacrifici che lehanno
prodotte». Sia detto col massimo
rispetto:ci sembraundiscorsoec-
cessivamenterigido;eancheam-
messo che i significati veicolati
dal quel simbolo siano univoca-
menteespressionediuna cultura

sciovinista (interpretazione con-
testata da molti studiosi, altret-
tanto laici), ci chiediamo se un'
istituzione pubblica possa farsi
autorità etico-estetica per decide-
re dell'abbigliamento dei propri
cittadini in ragionedi un sistema
simbolico giudicato inaccettabi-
le. Ancor più: se un simile potere
fosseammissibile,eancora ricon-
ducibile alle prerogative di una
democrazia liberale, quali do-
vrebberoesserne lemodalitàe i li-
miti del suo esercizio?
SullostessoCorrieredellaSera,sa-
bato 2 settembre, una foto ritrae-
va il sindaco di Valmozzola (pic-
colo comune della provincia di
Parma), Gabriella Olari, mentre
conferivalacittadinanzaaunafa-
miglia egiziana. La donna, mo-
glie e madre, appare coperta da
un niqab, un velo diffuso per lo
più nell'area dell'Arabia Saudita,
che ammanta l'intera figura, la-
sciandounafessuraall'altezzade-
gli occhi. Questo il commento di
MagdiAllam: «La foto della pros-
sima cittadina italiana imbacuc-

catadacimaafondo,èemblema-
ticadiciòchediventerà lasocietà
italiana accordando la cittadi-
nanza senza verificare l'adesione
aivalori fondantidellanostraCo-
stituzione e civiltà. Tra cui pri-
meggia l'assolutaparità trauomo
e donna e quindi la condanna di
qualsiasi discriminazione nei
confronti della donna. Una real-
tà implicita nell'annullamento
delcorpo enell'umiliazione della
personalità femminile. È del tut-
to evidente che quella donna
nonsi integreràmai».Maèpossi-
bile escludere che la donna in
questioneabbiascelto liberamen-
te di indossare quell'indumento,
senzacostrizionealcuna?Eseper
lei rappresentasse valori ben di-
versiemenomortificantidiquel-
lichegliattribuisce ilCorrieredel-
la Sera (e, s'intende, anche noi)?
E se quella donna, invece, si sen-
tisse quotidianamente oltraggia-
ta dalla rappresentazione pubbli-
co-mediatica,così frequentemen-
te sessista, che l'Occidente offre
del corpo femminile (e, sempre

più, di quello maschile)? E anco-
ra:cosavuoldireveramente lave-
rifica dell'«adesione ai valori»
fondanti la nostra società? Non è
sufficiente che un cittadino non
violi le leggi, non faccia del male
ad alcuno, viva onestamente e
nel rispettodella libertàaltrui?Di
quali altre garanzie e “prove” ab-
biamo bisogno? Ed è davvero co-
sìevidentel'impossibilitàdiquel-
ladonnaaintegrarsi?Ese,aquel-
la difficoltà, contribuissero i no-
stripregiudizinei confrontidiun
abbigliamento che non com-
prendiamo? Quel velo le sarà di
maggior ostacolo di quanto bor-
chie, creste e anfibi lo siano per
un punkabbestia? O vogliamo
vietare ogni abbigliamento che
esprima rifiuto delle convenzio-
ni?Masoprattutto:dicosaparlia-
mo veramente quando parliamo
del velo nelle scuole, negli uffici,
nelle strade delle nostre città? In
altre parole: a chi è mai capitato
di incontrare, in Italia, una don-
na col burqa o col niqab?

abuondiritto@abuondiritto.it
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I
l 6 settembre scorso è stato pre-
sentato in contemporanea a
Washington e Bruxelles, ed il

giorno successivo a Roma dall’Isti-
tuto Affari Internazionali, il rappor-
to «Transatlantic Trends 2006» su-
gliorientamentidell’opinionepub-
blicanegliStatiUnitie inalcuniPae-
si europei: un progetto del German
Marshall Fund of the United States
e della Compagnia di San Paolo di
Torino, giunto quest’anno alla sua
quintaedizioneedarricchitoanche
da una interessante inchiesta - «Eu-
ropeanElitesSurvay»-sugliorienta-
menti delle elites europee. La pre-
sentazione dello studio cade in un
momento particolarmente delica-
to dei rapporti fra Europa e Stati
Uniti. Un momento caratterizzato
dall’avvio della missione delle Na-
zioni Unite nel sud del Libano, che
si sperapossa rivelarsidi “svolta” -o
almeno di parziale cambiamento -
sia per la capacità delle due sponde
dell’Atlanticodiaffrontare l’esplosi-
va questione del Medio Oriente sia,
più in generale, per lo sviluppo del-
le relazioni internazionali nei pros-
simi anni. Ma a cinque anni di di-
stanza dall’undici settembre, lo stu-
dio fornisceunapanoramicamolto
preoccupante del modo in cui la
strategia perseguita negli ultimi an-
ni dall’amministrazione Bush ab-
bia non solo allontanato le opinio-
ni pubbliche europee e americane
indebolendo la comunità transa-
tlantica, ma abbia anche approfon-
dito la spaccatura fra democratici e
repubblicani all’interno degli stessi
Stati Uniti.
Un primo dato che emerge dai due
studièchelacomunità transatlanti-
ca continua ad essere attraversata
da una ferita che non accenna a ri-
marginarsi: se infattinel2002laper-
centualedieuropeichevedevaposi-
tivamente la leadership mondiale
americanaera al 64%, questa è oggi
calata al livello del 37%, riperquo-
tendosi negativamente anche sul
soggetto che dell’alleanza transa-
tlantica è la manifestazione istitu-
zionale più alta, la Nato: la percen-
tuale di europei che la considera es-
senziale per la sicurezza del proprio
paese è scesa dal 69% del 2002 al
55% di oggi.
Sempre più numerosi sono inoltre
gli europei che vogliono un’Europa
politica più autonoma dagli Stati
Uniti, anchesepoinonsonodispo-
sti a trarne le conseguenze dal pun-
to di vista del rafforzamento delle
capacità militari dell’Unione.
Al tempo stesso, la maggioranza re-
lativadegli americani (45%)deside-
ra avere rapporti più stretti con gli
europeianche se inpercentuale più
bassa rispetto al passato (erano il
60%nel2004),macresce lapercen-
tuale di coloro che sono favorevoli
adunamaggiore indipendenzadall'
Europa(passandodal20%del2004
al 30% del 2006). Da questo punto
di vista, e soprattutto rispetto alla
percezionedelleminacceealmodo

in cui ad esse fornire una risposta,
una divisione di rilievo si individua
non solo fra europei e americani,
ma anche all’interno della società
americana, polarizzata fra i demo-
cratici, le cui risposte sono spesso in
sintonia con quelle degli europei, e
i repubblicani più orientati all’ac-
quisizione di una maggiore indi-
pendenza dal “fardello europeo”.
Più razionali rispettoa questo nodo
cruciale, si rivelano a mio avviso le
elitès europee, che ritengono che la
crescita politica dell’Unione debba
essere accompagnata dall’adegua-
mento dello strumento militare,
non in contraddizione, ma in chia-
ve complementare al ruolo della
Nato.
Adeguamento degli strumenti isti-
tuzionali (come l’ampiamente au-
spicata istituzione del ministro de-
gli Esteri) e militari europei non
vuoldire,ovviamente,maggioredi-
sponibilità al ricorso all’uso della
forza per la “promozione della de-
mocrazia”. Giova infatti notare che
la forza militare viene sempre me-
noconcepita,dalleopinionipubbli-
che di entrambi i lati dell’Atlantico,
come strumento idoneo alla pro-
mozione della democrazia: fra gli
europei i favorevoli a ricorrervi so-
no solo il 24%, mentre gli america-
ni sono divisi fra un 28% di favore-
voli fra gli elettori democratici ed
un 34% fra i repubblicani.
Il punto cruciale del ricorso all’uso
della forza tornerà a porsi, come
acutamenteanalizzatodaentrambi
gli studi, rispetto alla prossima sca-
denza che incombe sull’agenda
transatlantica: come fronteggiare il
processo di arricchimento dell’ura-
nio da parte dell’Iran. Nodo su cui
bisognerà agire con grande sapien-
zaecautelaperevitareche lacomu-
nità transatlantica si trovi a soffrire
ulteriori divisioni. Come del resto
emerge dallo studio, che rivela, an-
coraunavolta,un’analogapercezio-
ne della minaccia ma diversi orien-
tamenti su come affrontarla.
Selapercentualemaggiorediameri-
cani (36%) preferisce le sanzioni
economiche, gli europei (al 46%)
preferirebbero invece incentivi eco-
nomici. Inoltre, il 45% degli ameri-
canisarebbefavorevoleal ricorsoal-
laforzasubitoonelcasodi fallimen-
to di misure non militari, e il 35%
sarebbe disposto ad accettare un
Iran nucleare, mentre in Europa
l’opinione pubblica risulta divisa
tra chi sosterrebbe l’uso della forza,
subitooinseguitoal fallimentodel-
le opzioni non militari (37%) e chi
è invece disposto ad accettare un
Iran nucleare (38%). Significativa è,
suquesto, l’opinionedelleelitèspo-
liticheeuropee, incuiper il62%dei
funzionari della Commissione e
per il 35% dei parlamentari europei
accettareunIran nucleareè l’opzio-
ne più auspicabile. Ma è veramente
questa la risposta più lungimiran-
te? C’è da dubitarne.

Umberto Ranieri è Presidente della
Commissione Affari Esteri della Camera

O
gni anno a Lampedusa,
estremapuntasuddell’Euro-
pa, approdano migliaia di

persone. Uomini, donne e bambi-
ni spinti dal legittimo desiderio di
migliorare la lorocondizione odal-
la necessità di cercare protezione
fuori dal loro Paese d’origine.
Questi migranti, 15/20 mila, una
percentuale quasi trascurabile se si
guarda alle 520 mila domande pre-
sentate attraverso gli uffici provin-
cialiper l’impiegodaidatoridi lavo-
ro e che corrispondono ad altret-
tanti irregolari presenti in Italia,
vengono utilizzati per consolidare
la retorica dell’invasione e l’imma-
ginenegativadeglistranieri.Unnu-
meroquasi trascurabileconsideran-
do che se fossero accolti tutti come
rifugiati, politici o umanitari come
sarebbe giusto, il nostro paese sa-
rebbe molto al di sotto del numero
dei rifugiati riconosciuti dalla Fran-
cia, Dal Regno Unito, dalla Germa-
nia, dalla Spagna e persino dalla
Grecia. Si continua a presentare
l’emergenza Immigrazione attra-
versogli sbarchimentre l’emergen-
za immigrazione è data dalle 520
mila domande di regolarizzazione
che aspettano da mesi senza che la
Pubblica Amministrazione sia in
grado di dare una risposta. Fatto
tanto più grave se si considera che
regolarizzaremezzomilionedi rap-
portidi lavoro,cheoggi sonoinne-
ro significa fare emergere poco me-
no del 2 % del Pil e sarebbe sicura-
mente utile anche ai fini della deli-
cata manovra finanziaria.
Lampedusa è diventata in questi
anni l’emblema delle politiche eu-

ropee in materia di immigrazione:
respingimenti, deportazioni verso
la Libia, morti in mare, detenzione
amministrativa, trattamenti disu-
mani e degradanti. Tutto ciò che di
negativo poteva produrre una so-
cietà come la nostra in tema di im-
migrazionesièconcentratosuque-
sta isola del mediterraneo. Lampe-
dusa insieme a Ceuta e Melilla so-
no diventati i due avamposti del-
l’Europa verso l’Africa, attraverso i
quali igovernimostranola loro fac-
cia cattiva (quella vera), trovando
accordi solo su politiche repressive
e scambiando la lotta all’immigra-
zioneclandestina con la guerraagli
immigrati.
Lastessapropostadicorresponsabi-

lizzazione dell’Europa per un servi-
zio di pattugliamento nel Mediter-
raneo, se ha le caratteristiche di un
interventoMilitare repressivo,di re-
spingimentodei migrantinonpuò
certo essere accettata, ne può risol-
vere correttamente il governo dei
flussi. Ma se si trattasse di un servi-
zio civile con imbarcazioni, sotto l’
egida dell’Onu, con l’ obbiettivo di
salvare ed accogliere migliaia di vi-
te umane e cercare di reprimere il
trafficoillegaledellepersonesoprat-
tutto attraverso il potenziamento

ed il sostegnodel flusso legale, allo-
ra potrebbe essere una scelta di ci-
viltàedunutilestrumentodigover-
no dell’Immigrazione.
L’arrivo del Governo Prodi ha atte-
nuato questa situazione e dopo la
visita sull’isola del ministro Ferrero
e del sottosegretario Lucidi il cen-
tro di detenzione ha cominciato a
funzionare in modo più vicino ad
uncentrodi transito,qualedovreb-
be essere ufficialmente.
Ciò non ha però stemperato per
nientel’usochetuttinefanno,poli-
tici e giornalisti, per sostenere
l’idea dell’invasione, dello scontro,
deipericoliper lasicurezza.Perque-
sta ragione crediamo sia utile e im-
portante che l’Arci e la Cgil, insie-

meamoltealtresigledelmovimen-
to antirazzista, alla rete antirazzista
siciliana e a tanti esponenti politici
del centro sinistra, abbiano pro-
mosso oggi la manifestazione sul-
l’isola, a partire da una piattaforma
chericalcaquella lanciatadal recen-
te social forum europeo di Atene e
che ribadisce per quanto ci riguar-
da posizione che da anni sostenia-
mo.
Chiusura dei Cpt, diritto di voto e
cittadinanza di residenza, abolizio-
ne della Bossi-Fini, chiusura della

stagionedeldirittospeciale, separa-
zionetradirittoal soggiornoelavo-
ro, permesso per ricerca occupazio-
ne, queste le principali rivendica-
zioni di una manifestazione che
apre un autunno di mobilitazioni
suquestotemaalquale lenostreor-
ganizzazionidarannouncontribu-
to importante.
Siamo infatti convinti che per pas-
saredall’attualesituazionedidiscri-
minazioneistituzionaleaquellade-
scritta nel programma dell’Unio-
ne, ci sia la necessità di mettere in
campo tutte le forme di mobilita-
zione e iniziativa politica possibili
da parte del movimento antirazzi-
sta. Il governo in questi primi mesi
di lavoro ha annunciato molti
provvedimenti importantichevan-
no, seppur con alcuni limiti e con-
traddizioni, nella direzione giusta.
Tuttavia non sono mancate e non
mancano tentazioni di continuità
rispettoalgovernoBerlusconi,pro-
prio in materia di gestione delle
frontiere, degli accordi con i Paesi
del nord Africa, e segnatamente
con la Libia di Gheddafi.
La manifestazione di Lampedusa
serve a mandare un segnale forte al
GovernoProdisullanecessitàe l’ur-
genza di portare avanti gli impegni
presi in campagna elettorale, evi-
tando di dare “un colpo al cerchio
eduno allabotte”. L’immigrazione
è un tema per il quale si è misurata
inquestiultimianni lamaggioredi-
stanza tra realtà e sua rappresenta-
zione e proprio per questo bisogna
cambiare registro e soprattutto
cambiare metodo tenendo conto
proprio della realtà e di quanto av-
viene sul territorio.

* Responsabile Immigrazione ARCI
** Responsabile Immigrazione CGIL

SEGUE DALLA PRIMA

«U
n voto retroattivo che permetta di
farla apparire complice di un errore
grave che non ha commesso?».
Certo, la risoluzione Cicchitto-Fini
un po’ stupisce per l’incredibile di-
sorientamentodi tempo edi luogo.
È come chiedere di rifare il passag-
gio sbagliato di una partita già gio-
cata e conclusa.
Stupisceancheperladisinvolturari-
spetto a eventi (e a morti) realmen-
teavvenuti. I soldati italiani in Iraq,
per quanto sia stato detto loro che
erano in missionedi pace, sono sta-
ti messi sotto il comando di due
eserciti in guerra, indotti a fare da
scorta e da apripista (nel caso ci fos-
sero bombe) non ad automezzi del-
laCroce Rossamaa pesantiautoco-
lonnediun’altraarmatacherispon-
de a un altro Parlamento. Infatti
nessuno ha mai dovuto spiegare
agli italiani perché potenti mezzi di
guerra inglesi dovessero essere pre-
ceduti e «scortati» da un blindato
leggero italiano (che infatti è salta-
to in aria) affrontando il rischio per
ordine, per conto e secondo piani
che non sono stati mai discussi dal
Parlamento del nostro Paese.
La disinvoltura è ancora più grande
quandosi fingedi sapereodi crede-
re che la guerra in Iraq è stata una
guerra delle Nazioni Unite, proprio
nel periodo storico più accanita-
menteestraneoeostileall’Onu,nel-
la stagionediesaltazionedell’unila-
teralismo, che vuol dire agire da so-
li, seguiti dai «volenterosi subordi-
nati». Nelle mani del governo di
Berlusconi e Fini l’Italia è stato un
«volenteroso subordinato». Il pro-
blema non riguarda i soldati, che
hanno ubbidito, rischiato e pagato
di persona. Il problema riguarda gli
atti di quel governo, prima sconfes-
sato dagli elettori e adesso sgancia-
to e lasciato sul binario morto della
politica internazionale, dopo il ri-
torno vero delle Nazioni Unite, e il
ritorno dell’Italia fra coloro che de-
cidono e - anzi - partecipano a crea-
re gli eventi. Comprensibile che

questa nuova realtà disorienti per-
sonaggi che avevano solidamente
ambientato la loro vita dentro una
matrioska di decisioni di altri che -
a loro volta - ubbidivano ad altri,
una sorta di «blind trust» della no-
stra vita politica in cui glorificavi,
prima di conoscerle, le decisioni
prese altrove, e oggi rifiutate là do-
ve sono state prese. Ma la richiesta
didareunvotoretroattivoaunaim-
presagiuntaaunaconclusionedisa-
strosa, smentita dai fatti e fra poco
(elezioni Usa di novembre) respin-
tadagli americani, è un po’ comica,
senonfosse segnatadalla tragicare-
altà delle vite perdute.
* * *
Fa una certa impressione che l’inte-
ro apparato direttivo dell’ex gover-
no non legga i giornali. Fini, per
esempio, avrebbe potuto notare sul
New York Times del 7 settembre, pa-

gina degli editoriali, l’inizio di una
serie di articoli dal titolo «Guerra al
terrore». Il primodiquesti articoli si
intitola «Fuori dall’Iraq, subito». Lo
firma Daniel Kurtzer, già ambascia-
tore degli Stati Uniti (di nomina re-
pubblicana) in Egitto e in Israele, e,
all’inizio dell’avventura irachena,
solido e rilevante sostenitore di Bu-
sh. Proprio un articolo del genere,
scritto da un personaggio neocon-
servatore di rilievo, avrebbe potuto
evitare,almenoaFini, labrutta figu-
ra di chiedere un pentimento per
avere votato contro qualcosa di cui
gli autori dicono, realisticamente e
ad alta voce, di essersi pentiti.
L’ambasciatoreKurtzerdicee ripete
«non sono un “appeaser” (pacifica-
tore) né un pacifista. Ma questa
nonèlaguerraal terrorismo,gliara-
bi non vedono alcun arrivo della li-
bertà, l’esportazionedellademocra-
zia è stato un brusco cambiamento
di percorso mentre molti credeva-
no di combattere la guerra contro
le armi di distruzione di massa. La
mia rabbia è contro i politici ameri-

cani che chiamano pacificatore o
pacifisti chi chiede la fine di questa
avventuraaffinchécisipossadavve-
ro occupare di terrorismo».
Sono mesi, ormai, che la grande
stampa,le televisionieicommenta-
tori americani dedicano spazio,
tempoepassioneadichiarare lane-
cessità di porre fine all’«errore ira-
cheno». Inagosto il quotidianoUsa
Today ha pubblicato una serie di ar-
ticoli sulla campagna elettorale per
le prossime elezioni (dette «di mez-
zo termine»: si rinnova tutta la Ca-
mera, un terzo del Senato e alcuni
governatori) facendo notare che,
sia tra i repubblicanichetra idemo-
cratici, le primarie favoriscono chi
si oppone o si è opposto alla guerra
e anche chiha cambiato idea a cau-
sa dell’esito disastroso di essa.
Leduepresediposizionepiùsignifi-
cative sono quelle di Hillary Clin-

tonchechiede ledimissionidelmi-
nistrodellaDifesaRumsfeld«per in-
competenza»; e del senatore Kerry
(già avversario di Bush nelle ultime
elezionipresidenziali).Kerryhadet-
to che si impegnerà a raccogliere
fondi solo per i candidati democra-
tici che sono contro la guerra.
Quante cose avrebbe potuto sapere
e dire - o evitare di dire - l’ex mini-
stro degli Esteri italiano, che pure
ha svolto con dignità la sua funzio-
ne ministeriale, se avesse dato di
tanto in tantoun’occhiataaimedia
americani, e se non si affidasse a un
portavoce che parla in pilota auto-
matico, estraendo parole già dette e
superate da mesi, una dopo l’altra,
con buona scioltezza labiale, come
foulard dal cilindro di un prestigia-
tore, con un suono garbato e nes-
sun senso.

* * *
La vecchia destra detta impropria-
mente«liberale e moderata», chedi
liberale non ha prodotto una sola
legge, e ha moderato, fino a cancel-
larle, solo le conseguenze o i rischi

deipropriprocessi,proponeunado-
mandachesembra innocente,qua-
si alla Charlie Brown, ma è malevo-
la per molte ragioni. La domanda è
«perché i nostri soldati sono cattivi
quando la destra li manda un mis-
sione di pace in Iraq e sono buoni
quando la sinistra li manda in una
dubbiaerischiosamissionedi inter-
posizioneinLibano?».Larispostari-
chiede una affermazione. Il giudi-
zio del centrosinistra italiano (che
eraopposizioneecheadessoèmag-
gioranza e si ritrova accanto alla
maggioranza degli americani) non
è sui soldati, è sui politici. I soldati
hanno fatto, come sempre, il loro
dovere. Ma i politici li hanno man-
dati - vulnerabili e senza mezzi - in
una «missione di pace» subordina-
ta agli ordini di due eserciti in guer-
ra.
L’Iraq non era una guerra delle Na-
zioniUnite,dunqueèinutilementi-
re.LeNazioniUniteci sonoeguida-
no adesso. Hanno chiesto una for-
zadipaceper faresistereepoiconti-
nuare latreguafra ilLibano, l’eserci-
todiHezbollahe Israelee l’Italia si è
fattaavantiperprima,mobilitando
così l’intera Europa.
Certo che la missione è rischiosa.
Ma il rischio è per impedire che ci
sia più guerra, non per insediarsi,
con impossibili intenzioni di pace,
agliordini (pervolontàdelgoverno
italiano di allora) di due armate in
guerra. L’ex governo di Berlusconi
e Fini, perciò, farebbe meglio a non
ricordare il suo peggiore errore (va-
nagloriosa,sbagliata, inutiledecisio-
ne politica a spese dei soldati italia-
niedelle lorovite)eaconfluire insi-
lenzio tra coloro che votano pace e
fanno la pace, mettendo ben chia-
ro il nome dell’Italia in calce all’im-
pegnodipaceeasostegnodeisolda-
ti prestati non ad armate combat-
tenti ma all’Onu.
D’accordo, sarebbe meglio non rin-
vangareilpassatoeguardareconor-
goglio al presente, tanto più che i
soldati italiani adesso sono davvero
«Nazioni Unite». Ma come si fa, se
Berlusconi si precipita a buttare tut-
to il suo peso per ripetere gli argo-
menti assurdi di Fini (Gubbio, ieri 9
settembre) e se il Tg1 continua a
mandare in onda una dopo l’altra
le faccette di Cicchitto e di Fini che
vogliono equiparare guerra e pace,
come hanno provato a chiamare
«guerra civile» la Resistenza?
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Sull’immigrazione si è misurata
negli ultimi anni la maggiore distanza
tra la realtà e la sua rappresentazione
La manifestazione che si terrà oggi
nell’isola ha proprio lo scopo
di ricordare i tanti problemi di sempre

Sono mesi che la grande stampa Usa
dedica spazio e passione a dichiarare
la necessità di porre fine all’errore
iracheno. Ma Fini, appoggiato
da Berlusconi (ieri) e dal Tg1
(ogni giorno) non se ne è accorto
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